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  PREFAZIONE DELL'AUTORE




  Non so se a voi è mai capitato di osservare qualcosa e quel qualcosa vi è poi rimasto a girare nei pensieri riaffacciandosi di tanto in tanto. Che io non sia un letterato in senso stretto, lo si capisce subito e a qualcuno farà storcere il naso. È quindi con faccia tosta che mi accingo a raccontarvi questa storia che spero vi piacerà e vi farà riflettere sui più diversi aspetti della vita.




  Oggi, all'età di settanta anni suonati, sono quel che sono: un affabulatore, uno che racconta storie infarcite di altre storie per chi le sa riconoscere. Il pretesto originale che ha dato la stura alla creazione di questo romanzo è dovuto ad una serie di incidenti, quando sembrava che tutto il mondo ce l'avesse con la ruota posteriore destra della mia automobile. Come da cosa nasce cosa, da idea nasce idea. Ma le idee nascono dai desideri e dalle esperienze, magari anche altrui.




  In questa storia di fantascienza e di fantapolitica insieme, ci sono i sentimenti dei protagonisti, le loro qualità, i loro difetti, le debolezze e le contraddizioni, gli eroismi, le viltà e le follie a volte mascherate ciascuna dal volto dell'altra.




  Quando si compiono delle scelte, dividiamo la nostra vita in due parti, una segue la via nuova e l'altra resta legata a quella vecchia. Ma non si può tornare indietro e l'entità del dolore segna la grandezza della barriera.




  Guardando avanti possiamo vedere un bel viale alberato e prati coperti di fiori, ma se ci voltiamo indietro, alle nostre spalle c'è sempre un sentiero fiancheggiato da innumerevoli tombe e ciò che prima era gioia e musica diventa silenzio sconvolgente.




  La storia raccontata al passato dal futuro, ci permette, in questo regno di fantasia, di sgravarci dalla responsabilità di indicare un esempio.




  Flavio, l'eroe di questa storia, è un uomo comune chiamato a grandi imprese. È un uomo che ama e soffre come può soffrire soltanto chi ama veramente. Ma forse le vere eroine di questo romanzo sono le donne, donne che sanno amare, che sanno essere sostegno dei loro uomini, donne che sanno dare tutto di sé senza riserve perché esse sono vere. Sono vere madri, vere compagne e vere amanti per le quali l'essere amate è il premio più ambito della vita, perché la vita è vita se c'è amore, anche quando la morte incombe. Esse sono il sole che riscalda l'anima e sono un motivo di vita, il più importante.




  La storia si svolge nell'arco di una cinquantina d'anni, occupando tutta la seconda metà del ventunesimo secolo per terminare all'inizio del secolo successivo, in un mondo che sta scontando i frutti avvelenati dell'epoca precedente, quando al rapido progresso scientifico e tecnologico non si è affiancato un pari sviluppo delle qualità umane e di civiltà. In questo ambito le forze oscure del male, che nella realtà non sono mai tutte da una parte, sviluppano la loro irragionevole forza distruttiva.




  Lo stesso Flavio che nell'ambito della sua famiglia e delle sue conoscenze è un uomo spontaneamente generoso, affettuoso, tenero e anche appassionato, rivela una controparte di sé estremamente dura e crudele che spaventa alla fine anche se stesso e non darà più pace alla sua coscienza anche quando tutti troveranno giustificazione per il suo operato.




  La guerra e il venir colpito duramente nei suoi affetti lo faranno impazzire per lungo tempo. Sarà una pazzia lucida che trarrà dalla sua anima quanto di peggio un essere Umano possa avere nascosto dentro di sé.




  Il male che gli Umani hanno già fatto al pianeta con la loro ottusità giungerà al culmine in un apocalittico olocausto atomico.




  In un momento tragico di decisioni rapide, ucciderà con le sue stesse mani due donne che ama: una figlia che adora e che glielo chiede per pietà e una seconda donna, Fatima, che ama in una relazione anomala, in parte svelata e in parte intuibile. Le uccide in modo rapido perché glielo chiedono per amore e perché non ha in quel momento altri mezzi per non farle soffrire atrocemente a lungo. Le due donne moriranno col sorriso sulle labbra perché lo amano e gliene sono grate, ma questa pratica di eutanasia lo perseguiterà per il resto della vita.




  Fatima è a sua volta una storia a sé. È una giovane donna che proviene da un mondo che fa dell'odio la sua ragione di esistere e per il quale è stata strumento di morte. Ma è una donna intelligente che, quando nella sua condizione di prigioniera scopre la verità delle sue origini e del suo mondo, si arrende senza condizioni. Nei suoi “nemici” scopre qualità Umane che a lei erano state negate e una religiosità interiore e oggettiva senza ostentazioni. Le parole “Chi è senza peccato scagli la prima pietra” le faranno mutare paradigmi. Sentirà la forza superiore dell'essenza del Cristianesimo, si offrirà a essere punita per non fare del male anche involontariamente e scoprirà dentro di sé una prorompente capacità di amare. Così, si innamorerà di due persone che già si amano e che saranno attratte dalla forza del suo amore, a dispetto delle barriere imposte dalla morale corrente, in un triangolo nel quale nessuno è terzo.




  Nella sua metamorfosi, Fatima dimostrerà di possedere una dirittura morale oggettiva di ordine superiore.




  Questa però è anche la storia di Nemesi che starà sempre letteralmente tra i piedi del suo creatore e che per gran parte della storia non avrà un nome. Nemesi è la cosa inquietante che permetterà di realizzare l'impossibile. È qualcosa che nasce dalla fantasia, così come dalla fantasia di Leonardo da Vinci, un uomo vissuto in un'epoca violenta, sono scaturiti il carro armato, il sommergibile e l'aeroplano, invenzioni che hanno cambiato, a partire dal ventesimo secolo, il volto della pace e della guerra.




  Siamo nel regno della fantasia e tutto ciò che contiene è fantasia. Forse. Ma la vita reale è vera? La stiamo vivendo come realtà? Perché la realtà vissuta ci appare come un sogno? E perché poi quei sogni ci fanno soffrire?




  Questo è un racconto di fantasia ma è anche una storia epica. In ciò che viene narrato ci sono le possibilità che ha di fronte a sé l'Umanità futura.




  Le favole cominciavano con “C'era una volta”; questa dovrebbe cominciare con “Ci sarà una volta”, ma speriamo di no, anche se la futura realtà potrebbe essere ben peggiore di quella qui raccontata, e con meno speranze.




  Grazie di aver scelto questo titolo e buona lettura.




  Vi voglio bene.




  Dicembre 2013 Cesare Saba
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  1 – LA FINE DELLA RICERCA




  Come ogni mattina da trent'anni a quella parte, si svegliò alle sei in punto. Però quella che iniziava non era una giornata come tutte le altre. Innanzitutto era il suo compleanno e desiderava festeggiarlo ma, cosa più importante, il giorno del suo quarantottesimo compleanno era il suo primo giorno libero.




  Adesso non pensate male; non era appena uscito da qualche galera, ma il giorno 21 di marzo del 2053 aveva semplicemente terminato un lavoro durato trent'anni. Però, in qualche modo era stato un recluso, un recluso volontario che raramente era uscito dall'ampio seminterrato della sua casa dove aveva creato, nel corso di tanti anni di lavoro e di studio, un laboratorio di ricerca unico nel suo genere.




  Quando erano vivi, i suoi genitori avevano fatto di tutto per convincerlo a fare le cose che facevano tutti gli altri ragazzi. Avrebbero voluto che si trovasse una fidanzata e che pensasse a divertirsi un po'.




  Lui aveva cercato di accontentarli e per un certo periodo c'erano state delle ragazze nella sua vita, ma poi con la prima s'era stancato delle frivolezze mondane nelle quali lei voleva attirarlo. Non era riuscito a farle intendere quanto fossero importanti gli studi che aveva intrapreso, che lei non comprendeva e non approvava, come non approvava tutto ciò che non fosse di suo piacere e gradimento.




  Così un giorno, dopo che lei gli aveva fatto una ramanzina sulla stupidità del suo lavoro di ricerca, lui le aveva dato il benservito e l'aveva messa alla porta senza complimenti, lasciandola fuori a sbraitare sotto la pioggia battente. Non ci furono telefonate di rimprovero, semplicemente non si videro mai più.




  La seconda era una ragazza di quelle tutto pepe, che frequentava il corso di lingue. Peccato che un giorno scoprì come usava la sua in un modo tutto particolare con un suo amico. Non le fece scenate ma le chiese chi dei due fosse stato l'insegnante e chi l'allievo.




  La terza studiava economia. Infatti sapeva bene come farsi fare dei regali, e non solo da lui. Poi gli chiese se la voleva sposare. Capì che non era il caso quando, mentre parlavano di un eventuale matrimonio, gli vomitò addosso dentro l'automobile. Era diventata un uovo di Pasqua con la sorpresa dentro; peccato che non fosse Pasqua e che la sorpresa non l'avesse messa dentro lui. Quella volta le disse che fare l'uovo di Pasqua con lui non era stata una buona idea e non la vide più.




  La quarta gli disse chiaramente che cercava un marito e uno studioso non era il suo ideale. Comunque per un paio di anni frequentò la sua casa, passò con lui diverse giornate e notti, cosa per la quale nessuno gli rimproverò mai nulla. Scomparve dalla sua vita il giorno dopo che a sorpresa gli disse: «Domani mi sposo; scusami se non ti invito alle nozze.» Poi non la vide più e non seppe più niente di lei.




  Dopo di allora s'era gettato a capofitto nelle sue ricerche e non aveva mai rimpianto nessuna delle quattro.




  Quando morirono i suoi genitori, come gli dissero, investiti da un automobilista ubriaco, s'adirò fortemente rimanendo per anni a meditare una impossibile vendetta, con un gran vuoto nell'anima. Non poté nemmeno vedere le loro salme perché troppo malridotte e il fantomatico autista non fu mai rintracciato. Dopo i tristi funerali cui parteciparono soltanto pochi parenti e nemmeno un amico, si chiuse in casa per mesi a lavorare.




  I genitori gli avevano lasciato una cospicua fortuna costituita da un bel numero di immobili e una grossa cifra investita con giudizio. Insomma era abbastanza ricco da non aver bisogno di lavorare.




  Per una quindicina d'anni ebbe in casa una donna anziana che lo accudiva e gli voleva bene. Anche lui le era affezionato e la trattava più che altro come una zia, lasciandola libera di condurre la casa come voleva e di frequentare delle amiche. Le pagò anche delle vacanze che lei gradì molto ma che fece sempre brevi.




  Poi un mattino scoprì che s'era addormentata per sempre e sarebbe rimasto completamente solo.




  Gli affari li lasciò condurre ad uno studio di professionisti di indiscussa serietà che gli fecero anche aumentare il patrimonio.




  Mentre pensava a quei ricordi, si fecero le otto. Decise d'alzarsi e godersi quella giornata andando a zonzo per riprendere confidenza col mondo. Sarebbe andato a mangiare in qualche ristorante e, se possibile, avrebbe anche fatto qualche follia come per esempio andare a teatro.




  Mise i piedi per terra e tentò d'alzarsi; tentò soltanto perché inciampò subito e rovinò travolgendo una poltroncina.




  Si rialzò dolorante, imprecando, e la vide: era lì, grigia o forse quasi blu, apparentemente inerte. Aveva l'apparenza di una palla morbida e delicata, pronta a rimbalzare al minimo urto; Invece era solida e pesante, pronta a compiere le azioni più assurde e impossibili, se solo glielo avesse ordinato.




  Rammentò così che la sera precedente non le aveva indicato di mettersi in un angolo dove non potesse farlo inciampare e quella “cosa” l'aveva seguito come un cagnolino in attesa di ordini.




  Doveva stare più attento o avrebbe finito per combinare qualche guaio.




  «Mentre mi faccio una doccia, tu pulisci la casa» disse rivolto alla cosa che fece un leggero saltello e si mise a eseguire l'ordine in modo estremamente preciso e veloce.




  Mentre stava sotto l'acqua, la vide lì vicino: aveva già terminato il suo lavoro ed era tornata da lui per ricevere altri comandi; nel frattempo assorbiva l'acqua che cadeva sul pavimento del bagno.




  Trenta anni di studio e di lavoro gli erano serviti per creare il più perfetto servitore del mondo! L'aveva creato e ora doveva inventare come utilizzarlo al meglio.




  Quando uscì, vide che era una splendida giornata. Il primo giorno di primavera sembrava anch'esso voler festeggiare il suo compleanno. Andò diretto al garage sul lato della casa, senza far caso alle voci concitate che udiva bisbigliare. Non appena ebbe girato l'angolo, se li trovò davanti: erano in tre, avevano aperto il garage e stavano trafugando le ruote della sua auto e tutti gli attrezzi che il locale conteneva.




  Rimase sorpreso, senza avere nemmeno il tempo di arrabbiarsi, mentre quelli gli stavano già addosso tempestandolo di pugni. Ebbe la prontezza di spirito di chiedere aiuto alla sua cosa: «Bloccali!»




  Quella che sembrava una palla, divenne immediatamente un filo sottile che si mosse come un serpente; aggredì i tre malcapitati avviluppandoli in spire proprio come un serpente ma con la durezza dell'acciaio e quelli rimasero nella posizione in cui erano stati presi.




  Flavio, il nostro amico, stava male per i colpi subiti. Senza curarsi delle urla disperate di quei disgraziati, terrorizzati da quanto gli stava capitando, rientrò in casa. Aveva il vestito a brandelli, era pesto, pieno di lividi e di escoriazioni. Lo stomaco gli rimandava un dolore sordo e faceva fatica a respirare, come se le costole gli si fossero ristrette.




  Era furente. Quei farabutti, senza l'aiuto della sua cosa, lo avrebbero ucciso per essere stati disturbati mentre lo derubavano. Decise che gliel'avrebbe fatta pagare ma non sapeva ancora come.




  Nella zona c'erano stati numerosi furti e rapine dentro le case e c'erano stati diversi feriti e qualche morto. Le autorità sembravano impotenti e incapaci di proteggere la popolazione. Quando poi qualcuno era stato arrestato, in qualche modo se l'era cavata con pene irrisorie e l'andazzo era ripreso accompagnato da brutte vendette.




  Fece una lunga doccia alternando acqua calda e fredda, fino a quando non si sentì meglio. Si applicò qualche cerotto e si rivestì con abiti puliti, gettando via quelli che si era tolto. Decise che per la sua festa avrebbe fatto la festa all'intera banda.




  Tornò nel garage. Lo spettacolo aveva del surreale. I tre erano bloccati in pose grottesche che li facevano soffrire e si lamentavano ma non urlavano più.




  Uscì dal locale per fare un giro d'ispezione. Voleva sapere dove fosse la roba che gli stavano rubando. La trovò dentro un furgone in un viottolo fuori dalla recinzione che avevano tagliato aprendo un varco dietro una siepe. Nel cruscotto c'erano le chiavi e lui guidò il furgone fino al garage passando dal cancello.




  Adesso toccava a loro.




  Dette una serie di ordini alla sua cosa che formò una catenella che li tenne prigionieri pur permettendo che si muovessero. Allora quelli cominciarono ad implorarlo di lasciarli andare.




  «Non crediate di cavarvela a buon mercato. Prima dovete rimettere tutto a posto, in ordine come era prima. Chi sbaglia riceverà delle belle legnate. Dopo vedrò cosa fare di voi.»




  I tre si guardarono e poi cominciarono a togliere dal furgone le cose che avevano preso. Lavoravano impacciati dalle catenelle ma se la cavavano abbastanza. Quando uno dei tre, quello più tarchiato, prese degli attrezzi e li gettò alla rinfusa su un banco, la cosa si irrigidì bloccandolo e Flavio gli rifilò subito alcuni colpi di bastone sulle gambe facendolo urlare. Poi lo lasciò libero per continuare il lavoro di riordino.




  Sembrava che i tre si fossero sottomessi; parevano docili come agnellini. Invece, ad un tratto, nelle mani di uno comparve una pistola presa dal cassone del furgone mentre gli altri due s'apprestavano a dargli manforte. Però quello non fece in tempo a sparare perché la cosa di Flavio si animò e gli torse il braccio dietro la schiena ancorandoglielo al collo. Si udì un rumore secco di ossa rotte e l'uomo cominciò a urlare per il dolore, contorcendosi e annaspando perché la catenella lo strangolava.




  Adesso i tre erano profondamente terrorizzati. Con il ferito a terra, gli altri due non potevano muoversi abbastanza per continuare il lavoro di riordino. Allora, eseguendo gli ordini di Flavio, la cosa assorbì letteralmente la pistola che stava ancora in terra e con quel metallo ne fece un cordino d'acciaio col quale bloccò mani e piedi del ferito.




  Quello si lamentava chiedendo un medico, ma Flavio fu inflessibile. Quella carogna l'avrebbe ucciso senza starci a pensare. Non poteva essere tenero. Gli altri due, pazzi di terrore, finirono di riporre gli attrezzi e venne il momento di rimettere a posto le ruote ma non trovavano più i bulloni. Presero tante botte che alla fine li trovarono.




  Credevano fosse finita e speravano ancora di cavarsela in qualche modo.




  «Non sento nessuna pena per voi che volevate massacrarmi. Ora voglio il vostro capo. Vi avverto che ho intenzione di bastonarvi fino a quando lui non sarà qui.»




  «Lei non lo conosce, quello ci ucciderà tutti.»




  «Allora non mi sbagliavo! Avete qualcuno che vi manda a fare danni al prossimo. Voi invece siete dei serpenti velenosi. È meglio che facciate ciò che vi ho chiesto. I vostri guai non sono ancora incominciati.»




  Il terrore vicino era certamente superiore a quello più lontano, ma tentarono ancora.




  «Quello verrà con molti uomini. Farà saltare in aria la casa senza nemmeno entrarci dentro.»




  «Fate quello che ho detto o ricominciate a prenderle.»




  «Ci serve lo smart. È nel cruscotto del furgone.»




  Flavio trovò subito lo smart, ma nel cruscotto c'erano ancora delle armi. Le prese e tornò con le armi in mano. I prigionieri sussultarono e si agitarono temendo che volesse sparare su di loro. Invece le dette alla cosa che le assorbì in pochi istanti sotto i loro occhi, cosa che aumentò considerevolmente il loro terrore. Si chiedevano infatti dove fossero capitati e se quell'incubo sarebbe finito. In ogni caso, sapevano che non sarebbe finita bene.




  Porse lo smart a quello più grosso e attese che l'uomo chiamasse il suo capo. Seguì una conversazione animata che all'improvviso fu interrotta.




  «Adesso verranno e ci ammazzeranno tutti.»




  «Pensa per te.»




  Ordinò alla cosa di tenere i due incatenati e di seguirlo. Il suo piano era semplice: la cosa avrebbe dovuto assorbire l'intero furgone con ciò che conteneva. A quel punto, dopo essere aumentata tanto di volume, con il materiale assorbito avrebbe dovuto creare una sottile rete metallica occupando tutto il suolo intorno alla casa, anche fuori dalla recinzione. Quando fossero arrivati i banditi, avrebbe dovuto assorbire le loro armi e i loro automezzi e poi incatenarli come gli altri tre del garage.




  Prima che fosse passata mezz'ora, cinque auto, quasi silenziose, andarono ad appostarsi intorno alla casa, sul sentiero laterale e sulla strada di fronte al cancello. Circa trenta uomini e donne armati penetrarono nella sua proprietà attraverso il cancello e dal varco della recinzione. Poi per loro fu l'apocalisse: la cosa di Flavio assorbì gli automezzi gonfiando il proprio volume; nel frattempo le sue propaggini raggiunsero la armi e le assorbirono; da ultimo, tutta la cosa si strinse intorno a loro come una rete da pesca e quelli si ritrovarono in un attimo incatenati mani e piedi, in modo che fossero uniti mani e piedi di persone diverse.




  Urlanti, bestemmiando con grande fantasia, furono sospinti al bordo del terreno davanti al garage e fatti stendere al suolo. Flavio li scrutò uno per uno e, quando pensò di aver individuato il capo, lo prese da parte: «Voglio sapere chi di voi è il capo.»




  «Credi forse che siamo una banda?»




  «Ti dirò una cosa per farti capire come stanno i fatti: prenderai legnate fino a quando non mi avrai detto tutto ciò che voglio sapere.»




  «Io non so niente.»




  Flavio cominciò a bastonargli le gambe con il manico di un rastrello finché quello ne ebbe abbastanza e disse che avrebbe parlato.




  «Chi di voi è il capo?»




  «Non lo conosciamo perché ci dà gli ordini per telefono.»




  Seguì un'altra serie di colpi finché non decise di confessare d'essere lui.




  «Bene, adesso voglio gli altri.»




  «Quali altri?»




  «Gli altri tuoi compari ed i capi dei capi.»




  «Ma che sei matto? Guarda che ci sono di mezzo dei pezzi grossi, quanto non immagini.»




  «C'è dentro anche il cartello della droga, lo so.»




  «Se sai questo, sai anche che non ti conviene andare avanti.»




  Dette queste parole, ricevette un'altra scarica di bastonate finché non svenne. Flavio ormai era lanciato; aveva un carattere tenace e risoluto ed essendosi fatto un'idea di come far andare le cose, non si sarebbe fermato, tanto più che lo stomaco aveva ripreso a fargli male e la cosa lo faceva andare in bestia.




  Nel suo progetto, in fondo abbastanza semplice, intendeva attirare in una trappola personaggi sempre più importanti, ma per farlo doveva costringere i suoi prigionieri a collaborare.




  Egli era consapevole che stava facendo cose contrarie alla legge e che aveva un comportamento simile a quello dei criminali che gli stavano davanti, ma per il momento non se ne curava perché quanto più stava male fisicamente, tanto più si arrabbiava.




  Nel frattempo gli venne un'altra idea: fece costruire alla sua cosa una serie di gazebo con base 6x6 metri, in modo da riempire tutto lo spazio disponibile, avendo cura di eliminare le pareti interne, così da avere un grande ambiente libero con tutto in vista. Poi fece aggiustare la recinzione e la fece rinforzare tanto da non potersi tagliare. Infine portò fuori dalla casa un tavolino, alcune sedie, una risma di carta e delle altre sedie; subito dopo rientrò in casa, portò fuori un altro tavolino, un computer e i cavi di collegamento. Adesso era pronto.




  Per prima cosa fece scavare una buca larga 50 cm, lunga sei metri e profonda due. Poi si rivolse ai suoi prigionieri: «Ora, uno alla volta scriverete tutto il vostro curriculum criminale, ben circostanziato. Voglio che scriviate tutto quello che avete fatto di male, quando e con chi. Quelli che non avranno detto la verità o avranno nascosto qualcosa, finiranno per sempre in quella buca, senza nemmeno una croce sopra. Non dimenticate nemmeno le caramelle che avete rubato a qualche compagno dell'asilo infantile. Vi chiamerò due alla volta. Fate in fretta e siate precisi perché non mangerete e non berrete nulla finché non avrò fatto tutti i controlli. Vi ripeto: non tentate di nascondere nulla perché quella buca vi aspetta. Ma non temete, prima di essere seppelliti, nessuno vi torcerà un capello.»




  Ciò detto, emise una risatina sardonica che fece accapponare la pelle ai prigionieri, che si stavano facendo l'idea di aver a che fare con un pazzo furioso.




  «Ora vi lascio un'ora di tempo per meditare su ciò che vi ho detto. Intanto io vado a pranzo. Non tentate di muovervi da dove state o di urlare per chiedere aiuto perché siete sorvegliati e potreste accorciare al massimo il tempo che vi resta da vivere. A proposito, se vi scappa, lasciatela scappare; è l'unica cosa che può scappare da questo posto. Mentre non ci sono, meditate anche sui bambini ai quali avete fatto del male.»




  Il terrore dei prigionieri era al massimo livello. Nessuno osava fiatare. Da un certo odoraccio che si sentiva nell'aria, pareva proprio che qualcosa fosse già scappato.




  Predispose delle telecamere collegate al computer e se ne andò fischiettando con la cosa che lo seguiva come un cagnolino. Salì su un motorino che teneva sotto un telo di plastica vicino al cancello e se ne andò fischiettando ancora.




  Erano mesi che non usciva di casa e nel paesino nessuno sembrava conoscerlo. D'altronde i rifornimenti li ordinava da tempo attraverso lo smart.




  La vecchia tavola calda era sempre quella, anche se i gestori erano cambiati. Sedette ad un tavolo da solo, con la sua cosa vicino ai piedi che non incuriosì nessuno, anche perché era l'unico cliente presente. Mangiò male; altro che festa di compleanno e teatro! Adesso recitava la parte del giustiziere senza nemmeno una maschera e non c'era pubblico pagante.




  Tornò scontento per la sgradevole qualità del pranzo ma, quando varcò il cancello della sua casa, si mise a fischiettare l'aria dei tre porcellini, cosa che acuì l'angoscia dei suoi prigionieri.




  Trovò l'aria ammorbata dagli “scappamenti”. Prima di iniziare a raccogliere le confessioni, ordinò alla sua cosa di predisporre una doccia tiepida e ripulire tutto l'ambiente. I disgraziati furono inzuppati abbondantemente ma l'ambiente fu asciugato e tutto ripulito, comprese le persone. Adesso si respirava meglio, ma anche quella cosa avvenuta in modo tanto misterioso aumentava la sensazione dei prigionieri d'aver a che fare con una specie di scienziato pazzo e ne avevano sempre più paura.




  Due persone alla volta furono invitate al tavolino dove si misero a scrivere senza sosta e, quando ebbero finito, furono ammanettate in modo che l'una passasse le braccia attraverso quelle dell'altra.




  Sembravano tutti molto remissivi, specialmente dopo aver scritto le loro confessioni. Flavio si sentiva soddisfatto per come era riuscito a terrorizzare tutti quei mascalzoni che adesso collaboravano ad ogni suo minimo volere.




  C'era il ferito col braccio rotto che si lamentava per il dolore; lo invitò a sedersi su una sedia e lo fece curare dalla sua cosa.




  A questo punto bisogna spiegare un po' di ciò che era quella che serviva Flavio in modo tanto misterioso e alla quale non aveva ancora assegnato un nome. Aveva una struttura subatomica che la rendeva capace di penetrare all'interno di qualsiasi materia, anche la più densa. Era organizzata come un computer neuronale, dotato di uno pseudo DNA. Era diventata capace di eseguire gli ordini di Flavio in modo intelligente e la sua organicità fisica le permetteva di assorbire qualsiasi materia o generarne di nuova. Aveva una memoria incredibilmente vasta, capace di contenere tutto lo scibile Umano e moltissimo altro ancora. Flavio stesso aveva provveduto a riempire quella memoria di ogni cosa. Una volta l'aveva portata con sé nella Biblioteca Nazionale di Roma e le aveva fatto copiare tutti i contenuti, compresi i cataloghi. Aveva poi fatto la stessa cosa in tutti i musei che aveva visitato. Ma aveva fatto ancora di più: le aveva fatto raccogliere lo scibile contenuto in tutte le maggiori biblioteche universitarie e ne aveva fatto anche una poliglotta esperta di tutte le lingue conosciute, comprese quelle morte. Se ora lui avesse voluto conoscere il contenuto di un qualsiasi libro, se lo sarebbe potuto sfogliare sul suo computer come se lo stesse leggendo nella biblioteca, ma avrebbe anche potuto farselo creare di nuovo, identico all'originale; e avrebbe persino potuto farsi creare identica all'originale qualsiasi opera d'arte, compreso l'edificio che la conteneva.




  Perciò, quando le chiese di curare il ferito, quella cosa lo fece con la perizia di medico, di chirurgo, di ortopedico, di infermiere e di farmacista e l'uomo ebbe le sue brave cure e una ingessatura nuova e perfetta.




  I prigionieri erano sbigottiti da tutto ciò che stava accadendo loro nel bene e nel male. Obbedivano alle richieste di Flavio con la massima remissione, cercando di farsi notare il meno possibile, sperando forse in un miracolo.




  Flavio raccolse i fogli e si mise a spulciarli uno per uno. Man mano che li leggeva, li divideva in tre pile, a seconda del valore che avevano per lui. Nella prima, la più consistente, c'erano i fogli relativi alla semplice manovalanza. Per quanto esecrabili fossero i loro delitti che comprendevano ogni genere di nefandezze, non gli servivano per quello che intendeva fare ma sarebbero serviti per i mass-media e per la Polizia. Se poi il sistema giudiziario avesse compiuto il suo dovere, il meno coinvolto di quelli non se la sarebbe cavata con meno di dieci anni di prigione.




  Il secondo mucchio di fogli era meno consistente ma più interessante. Oltre alla descrizione delle tante nefandezze compiute, venivano citati insieme al traffico di stupefacenti e un grosso giro di prostituzione e pedofilia anche i nomi dei personaggi corrotti e conniventi. Interessante più degli altri ma non ancora abbastanza. La pena minima che quelli avrebbero potuto scontare sarebbe stata quindici anni di prigione.




  Il terzo mucchio, formato da quattro fogli in tutto, scaldava il cuore. Oltre ai tanti delitti descritti, c'erano i nomi di grandi personaggi della finanza, della politica, della magistratura e della mafiosità che permeava la società penetrando ovunque; fra i tanti non mancavano nemmeno giornalisti, gente di spettacolo e prelati. I delitti descritti in quei quattro fogli superavano di molto quelli degli altri due gruppi. Era stata descritta una infinità di assassinii, a spese di chiunque, con una spiegazione minuta e approfondita. Molti bambini erano stati vittime di sadismo di pedofilia e di traffico di organi, in un orrendo racconto di torture e di morte. La cosa più delicata che a Flavio veniva in mente era quella di affogare quei luridi individui nel piscio dei bambini verso i quali non s'erano trattenuti dal fare scempio.




  Peggio di questi ultimi però gli sembravano quei tanti personaggi nominati che giravano liberi, senza ombra di sospetti nei loro confronti, serviti e riveriti dappertutto come se fossero dei benemeriti dell'Umanità.




  Quando terminò quelle istruttive letture era sera. Si sentiva oppresso da una grande nausea. Come aveva fatto così tanta gente a commettere tante nefandezze senza che la cosa esplodesse? Dov'erano stati fino ad allora le Istituzioni, le forze dell'ordine, la magistratura e i mass-media? Se lui da solo aveva scoperto tutte quelle cose nell'arco di poche ore, perché invece non succedeva mai niente, non si scopriva niente e tutto continuava calmo e cheto come la superficie delle sabbie mobili?




  Le botte che aveva preso quella mattina gli avevano acceso dentro una fiamma che non si placava come i forti dolori diffusi che sentiva ancora. Entrò in casa e si guardò allo specchio: aveva delle vistose ecchimosi e le costole gli rimandavano un dolore diffuso ogni volta che respirava. Tutto quello che aveva scoperto lo riempiva di furore. L'assassinio di bambini poi gli era insopportabile, gli opprimeva l'animo e lo spirito. Desiderava farla pagare a tutti quei maledetti individui, alcuni dei quali aveva sentito pontificare dalla televisione olografica, sprizzando tanta onestà da pensare che gli mancasse soltanto l'aureola della santità.




  In quel momento Flavio non sapeva che quell'esperienza gli stava lasciando dentro una impronta indelebile che si sarebbe manifestata condizionandolo prepotentemente durante gli eventi futuri della sua vita.




  Ordinò alla sua cosa di fare un bel numero di duplicati delle confessioni. I documenti vennero duplicati identici all'originale, foglio per foglio e atomo per atomo. Cercò col computer una sfilza di indirizzi sia di posta ordinaria che elettronica. Creò un file di tutto il lavoro che aveva fatto e si fece creare le buste che servivano, con gli indirizzi scritti sopra. Poi divulgò in modo anonimo il file verso una lunga sequenza di indirizzi di posta elettronica; la spedizione per posta ordinaria l'avrebbe fatta il giorno seguente.




  Aveva ancora qualcosa da fare ma gli era venuta fame e se ne andò a cena. L'aria della sera era decisamente fredda e tersa ma gli fece bene. Al ritorno avrebbe fatto ripulire nuovamente i prigionieri dei quali non sopportava il tanfo. Andò a mangiare in un paese vicino, per non ripetere la spiacevole esperienza fatta a pranzo. A quell'ora le strade erano quasi deserte e lui viaggiava tranquillo e sicuro con la sua cosa che lo seguiva come un cagnolino.




  Stavolta poté consumare un pasto decente; fu servito con gentilezza e poté scambiare qualche parola con il trattore. Gli affari non andavano molto bene, tuttavia non si lamentava di quello ma dell'insicurezza nella quale vivevano un po' tutti. A una certa ora nessuno osava uscire di casa, si verificavano molte rapine e tante abitazioni venivano svaligiate senza che la Polizia venisse a capo di nulla. Un amico del trattore aveva avuto la casa completamente svuotata dai ladri; aveva dovuto arredarla completamente di nuovo indebitandosi molto, ma una settimana prima la sua casa era stata nuovamente saccheggiata. Lo stesso ristoratore era stato rapinato più volte, tanto che stava meditando di chiudere la sua attività ed emigrare altrove.




  L'andata alla trattoria era stata soddisfacente ed anche istruttiva. Però gli aveva fatto scoprire che il suo lavoro non era ancora completo.




  Quando tornò a casa, trovò i suoi ostaggi spossati a causa delle scomode posizioni e per il fatto che non avevano potuto mangiare né bere. Nessuno parlava e tutti s'erano rassegnati a quella prigionia.




  Quando Flavio disse loro che se avessero risposto a qualche domanda gli avrebbe dato qualcosa da mangiare e da bere, il suo uditorio si rianimò. Così venne a conoscere l'indirizzo di qualche magazzino di refurtiva e i nomi dei ricettatori. Doveva prendere in trappola anche quelli. I ricettatori di ori erano diversi da quelli di masserizie, di elettronica, di elettrodomestici e di veicoli.




  Predispose la trappola in modo che fossero attratti da un cospicuo bottino e giungessero separatamente in tempi diversi. Fece preparare una pentola di caffè e distribuì pane, biscotti, formaggio e frutta oltre a qualche bottiglia d'acqua. I disgraziati prigionieri ingurgitarono tutto con la massima rapidità e subito dopo si accucciarono di nuovo a terra. Faceva freddo e nessuno aveva voglia di parlare.




  Quando giunse il primo ricettatore, la cosa lo avviluppò con una catenella e fece scomparire un grosso camion. Un po' alla volta giunsero gli altri che furono subito “ospitati” come il primo. Anche loro dovettero stilare delle confessioni ben circostanziate, presero visione della fossa e ricevettero qualche bastonata che contribuì ad ammorbidirli e a non opporre resistenza. Da loro si fece consegnare le coordinate dei conti in banca e le chiavi delle cassette di sicurezza, fece trasferire tutto alla proprietà di un fondo comune dal quale le loro vittime avrebbero potuto recuperare una parte di ciò che gli era stato tolto. Come ultimo atto aggiunse, nelle buste da spedire, le loro confessioni insieme a quelle degli altri e poi, via internet, le sommò anche a quelle che aveva già spedito.




  Dopo aver fatto tutto quel lavoro di repulisti, Flavio si sentiva stanchissimo ma soddisfatto, almeno per il momento. Era quasi mattina e aveva bisogno di riposare. Malgrado i pensieri bellicosi che aveva avuto all'inizio e i dolori che il corpo gli rimandava, non aveva ucciso nessuno.




  Anche se leggendo le storie di tante atrocità commesse aveva avuto la voglia di strangolare qualcuno con le sue mani, non lo aveva fatto. In fondo, sbollita l'ira iniziale, la sua indole di persona onesta aveva rifiutato di commettere qualsiasi cosa irreparabile. Aveva comunque infranto la Legge prendendo prigionieri e bastonandone alcuni, ma il risultato era stato entusiasmante. La sua cosa gli aveva garantito una navigazione anonima su internet e nessuno sarebbe potuto risalire fino a lui. Durante la giornata successiva, avrebbe escogitato il modo di liberarsi di ogni legame coi fatti vissuti.




  Dormì un sonno tranquillo per la coscienza ma doloroso per il fisico. Si svegliò quando era quasi mezzogiorno, ancora pesto e dolorante; si rasò la barba e fece una doccia calda. Lo specchio gli rimandò l'immagine della sua faccia tumefatta, ma l'aspetto generale era passabile.




  Si vestì e andò a dare il buongiorno ai suoi ospiti. Sotto le tende c'era puzzo di orina e di escrementi umani. Come il giorno prima, fece fare loro una doccia abbastanza calda per rinfrancarli dal freddo della notte. Poi li fece ripulire e asciugare dalla sua cosa. Disse loro che sarebbe andato a comprare del cibo e delle bevande per rifocillarli e dopo avrebbero deciso tutti insieme il da farsi.




  Vide che a quelle parole i suoi prigionieri stavano recuperando un po' di vigore e una luce di speranza s'accese nei loro occhi.




  Se ne andò fischiettando il motivo dei tre porcellini. Stavolta viaggiò con la sua vecchia automobile che la sua cosa rimise a nuovo prima di uscire. Per prima cosa, quando lo vide passare per strada, fermò un uomo dall'aspetto anziano che viveva vicino a casa sua e gli chiese il favore di spedire tutte le buste, dandogli una sostanziosa mancia che gli fece brillare gli occhi di gioia. Lo accompagnò all'ufficio postale e gli raccomandò di non parlare con nessuno della sua commissione; quando fosse tornato, avrebbe dovuto lasciare le ricevute delle raccomandate nella sua cassetta postale e dopo avrebbe ricevuto un'altra mancia sostanziosa come la prima. L'anziano non stava nella pelle per la contentezza e promise di eseguire a puntino la sua richiesta.




  Lasciato l'uomo, si recò presso un grande supermercato dove acquistò tutto il cibo che gli parve sufficiente ed una buona scorta di bevande e caffè. Prima di tornare, andò a pranzare presso la stessa trattoria del giorno precedente. Ai tavoli c'erano alcune persone che parlavano facendo commenti circa una articolo del giornale che tenevano davanti.




  Il ristoratore lo riconobbe e mentre lo serviva si mise a parlare dell'evento del giorno: «Una vera bomba,» disse, «non ci si crede: centinaia di persone corrotte, una marea di misfatti tenuti nascosti. Il Governo è caduto, il Presidente della Repubblica si è dimesso ed il Presidente del Senato lo sostituisce. Sembra imminente anche la fine della legislatura. Migliaia di persone sono ricercate e tutte le frontiere sono chiuse fino a quando non saranno tutti arrestati.»




  Dette quelle parole, il trattore si fece prestare il giornale e glielo mostrò: «Pensi che stanotte, per la prima volta da tanto tempo, in questa zona non ci sono stati furti. Sono stati anche individuati i magazzini dove veniva nascosta la refurtiva. Questo repulisti sembra troppo bello per essere vero... Speriamo bene!»




  Flavio rimase per un po' a conversare con lui e con gli altri avventori; poi si avviò verso casa, ma prima di tornare acquistò alcuni giornali diversi. I prigionieri lo stavano aspettando ansiosi per la propria sorte. Quando videro la montagna di cibo che aveva comprato, si rincuorarono alquanto. C'erano pane, formaggio e affettati, frutta, birra, vino e dolce per tutti; insomma, un pasto più che decente, e dopo il pasto, caffè e liquori.




  Li guardò mangiare fino a quando non furono tutti ben sazi. Poi li fece mettere ordinati di fronte a sé e gli mostrò i giornali. Quel poco di allegria che il cibo sostanzioso e i liquori gli avevano messo in corpo svanì di colpo. Qualcuno ebbe da pensare che quello ricevuto fosse stato l'ultimo pasto da condannato a morte.




  Quando iniziò a parlare, c'era aria da funerale e stettero tutti ben attenti, senza fiatare.




  «Avete mangiato e bevuto; ora dovete scegliere la vostra sorte.»




  Un brivido percorse le schiene dei prigionieri.




  «Prima di tutto intendo farvi vedere di cosa è capace la mia amica. C'è qualche muratore tra voi?»




  Cinque persone risposero alla richiesta e Flavio li fece liberare.




  «Dovete costruire un muro con blocchi di cemento, robusto quanto a voi sembrerà opportuno. Vi fornirò i blocchi e tutto il cemento che vi occorrerà e poi faremo una prova di resistenza.»




  Flavio ordinò alla cosa di creare blocchi di cemento e malta cementizia per legarli, prendendo i materiali da tutto ciò che aveva ricavato e depositato in un angolo dell'ampio attendamento.




  «Ora provvedete a costruire un muro dello spessore che vi sembrerà sufficiente a difendervi da qualsiasi minaccia.»




  Fece avere loro una pesante mazza per saggiare la resistenza dei blocchi di cemento, che alla prova risposero con un suono metallico, e l'opera ebbe inizio. Dopo aver stabilito che il muro avesse uno spessore di un metro, si misero al lavoro. Dopo qualche ora era stato edificato un muro spesso un metro, lungo quattro e alto due.




  Lo lasciarono riposare un'ora, per dare il tempo al cemento rapido di assestarsi; poi il più robusto di loro prese la mazza e si mise a menare colpi poderosi tentando di demolire il manufatto, ma non riuscì nemmeno a scalfirlo. Per tutti i presenti, il muro era una valida difesa, impossibile da demolire. La dimostrazione che Flavio intendeva dare era pronta.




  Ordinò alla cosa di mettersi da un lato del muro e di passare dall'altra parte ad un metro d'altezza. Sotto lo sguardo esterrefatto dei prigionieri, la cosa eseguì istantaneamente l'ordine, penetrando da un lato e emergendo dall'altro. Dopo quella dimostrazione disse che chi avesse voluto poteva indicare dove la cosa sarebbe dovuta passare. Dopo qualche tentativo, si convinsero tutti che la cosa poteva attraversare il muro di cemento, come se non ci fosse.




  Flavio fece portare ancora altre mazze e invitò i cinque a demolire il muro colpendolo come volevano e per il tempo che volevano. I cinque tentarono come potevano, menando colpi all'impazzata, ma non ottennero alcun effetto e dopo un po' dovettero desistere avviliti.




  Dopo aver fatto incatenare di nuovo i cinque, Flavio rivolse la parola ai suoi prigionieri: «Avete visto quanto sia facile alla mia cosetta attraversare un robusto muro di cemento. Ora la vedrete distruggerlo come se non fosse mai stato costruito e subito dopo continuerò a parlare.»




  In pochi minuti la cosa inglobò il muro che i prigionieri avevano costruito con fatica e depositò i materiali in forma di blocchetti di ferro, nell'angolo dove li aveva presi. La dimostrazione era stata completata.




  «Avete visto tutti quello che è accaduto, ora immaginate di stare in una parte lontana del mondo. Qualcuno ha ritrattato la confessione oppure avrà raccontato quello che è successo qui. Magari sarà tentato di farlo tra dieci anni oppure anche dopo. Il fatto non potrà essere nascosto alla mia amichetta la quale lo andrà a scovare ovunque sia. Che sia in cima ad una montagna, in fondo al mare, su una nave o su un aereo, in qualsiasi posto tra il Polo Nord e quello Sud, non farà differenza. La mia amichetta arriverà e lo divorerà tutto intero e al posto suo rimarrà soltanto dell'acqua. Voi potreste essere ancora dentro una cella e i vostri compagni non s'accorgerebbero d'altro che al posto vostro ci sarebbe soltanto dell'acqua, sì, rimarrebbe soltanto dell'acqua.»




  Un silenzio gelido accolse quelle parole. Il terrore incombeva di nuovo.




  «Se avete compreso ciò che ho detto, voglio che me lo diciate tutti, uno per uno, chiaro e forte.»




  Non se lo fecero ripetere e obbedirono alla richiesta, scandendo bene ciascuno il proprio “sì, ho capito”.




  «Adesso vi dirò le cose che segneranno il vostro destino. Intanto dovete sapere che in questo momento c'è chi vi sta dando la caccia per mettervi a tacere. Perciò, è meglio che ve ne stiate buoni buoni e che le cose prendano il loro corso naturale. L'immissione sulla rete internet delle vostre confessioni ha provocato un terremoto nelle Istituzioni, il Governo è caduto e con esso anche il Presidente si è dimesso. Non appena le decine di buste che ho spedito saranno giunte a destinazione, la faccenda si aggraverà molto di più. Nel frattempo, quella massa di farabutti che si sono sempre mascherati da persone perbene, non staranno con le mani in mano e tenteranno un'azione di forza. Ci stanno cercando ma, soprattutto, stanno cercando voi per farvi la festa in silenzio e tentare di far credere che si tratta di una azione terroristica. Prima che possano capire che per loro è finita, tenteranno di fare altri danni. Ora che sapete, potrei anche liberarvi e voi mi preghereste di tenervi nascosti. Io però non vi libererò perché siete sempre quelle carogne che hanno fatto del male a tanta gente innocente e gli avete rovinato la vita. Per ora accontentatevi del fatto che non vi abbia sterminati, ma ricordate che questa fossa rimarrà aperta per voi.»




  Finito che ebbe di parlare, fece costruire dalla cosa delle gabbie metalliche installandovi sotto una fossa per i bisogni. Dentro le gabbie stipò i prigionieri chiudendoli dentro; poi gli fece togliere le catenelle. Gli ostaggi erano sfiniti e demoralizzati al massimo. Quando furono liberati dalle catenelle, si gettarono a terra e quasi tutti si addormentarono subito.




  2 – UN NUOVO AMICO




  Uscì con l'automobile, fermandosi prima a raccogliere la posta. Vi trovò le lettere di un paio di Università, della pubblicità e tutte le ricevute delle buste spedite al mattino. Andò a trovare l'anziano vicino e lo trovò che guardava un programma alla televisione olografica. Scambiarono qualche battuta, lo ringraziò per la commissione fatta, gli dette la mancia promessa e lo invitò a cena facendolo felice. L'uomo, che si chiamava Giulio, non s'accorse che erano seguiti da vicino dalla cosa di Flavio.




  Quella sera nella trattoria c'era animazione. Sembrava che il terremoto politico e amministrativo avesse dato coraggio alla gente e molti erano usciti riempiendo i vari locali. Il trattore, non appena vide Flavio, lo guidò verso un tavolo ingombro di tante cose.




  «Questa sera c'è il pieno. Sembra una festa. Questo tavolo l'ho tenuto riservato per lei e l'ho fatto ingombrare per non doverlo rifiutare. Ha sentito le ultime novità? Due ex Ministri e un Cardinale sono stati arrestati, un Ministro s'è suicidato e pure un Generale. Numerosi arresti nelle forze di Polizia e dentro i Ministeri. Sono stati arrestati numerosi dirigenti di Aziende Pubbliche oltre a Banchieri e alti Dirigenti. E poi c'è tanto altro ancora. Un vero terremoto, le dico, un vero terremoto; la gente è molto contenta e oggi è stato tutto tranquillo. Si parla dell'elezione di un nuovo Presidente.»




  L'uomo aveva parlato esplodendo una raffica di parole, dimostrando tutta la sua eccitazione, mentre continuava a servire i clienti. C'era una gran confusione perché tutti parlavano a voce alta, a volte interloquendo con i vicini di altri tavoli, uomini e donne che si infervoravano nell'esporre i propri pareri e le proprie congetture. Ad un tratto qualcuno urlò che si facesse silenzio e tutti si voltarono verso il lato della sala dove era stata accesa la televisione olografica. Una giornalista annunciò al telegiornale che si sarebbe svolto in forma diversa dal solito perché alcuni suoi colleghi erano stati arrestati a seguito dello scandalo scoppiato al mattino.




  Seguì un lungo notiziario basato soprattutto sull'inchiesta che si stava allargando sempre più. Sembrava che non ci fosse più un solo angolo del Paese che non fosse coinvolto. Flavio guardava il notiziario ma s'accorse che invece il suo compagno guardava lui con insistenza.




  «Cosa sta pensando?» gli chiese con un sorriso che nelle sue intenzioni doveva essere innocente.




  «Sto pensando alle buste raccomandate spedite stamattina.»




  «Come mai questo pensiero?»




  «Ricordo un certo numero di indirizzi ma non tema, le faccio tutti i miei complimenti. Li ha messi in ginocchio, quei farabutti!»




  «Va bene, ma ora che intenzioni ha?»




  «Perché dovrei avere delle intenzioni? Guardi che ha capito male. Starò invecchiando ma non sono stupido. Anni fa ho fatto parte dei Servizi e certe cose le capisco ancora al volo. Le dico che ho molta stima di lei che agendo da solo gli sta facendo vedere i sorci verdi. Di nuovo complimenti e, se si fida, conti su di me; le darò una mano come posso. Tanto per cominciare, le dirò che i gazebo stanno attirando la curiosità dei vicini. Visti i tempi, potrebbe ricevere una visita della Polizia.»




  «La ringrazio della proposta ma non intendo coinvolgerla, non perché non mi fidi ma perché potrebbe essere pericoloso.»




  «Sì ma, pericoloso o no, lei ha bisogno di qualcuno che l'aiuti guardandole le spalle.»




  «Possiamo riparlarne in seguito. Domani farò sparire le tracce.»




  «In questo genere di “affari”, domani è spesso troppo tardi. Comunque, starò con gli occhi aperti per lei; ho ancora degli amici...»




  «Ci penserò, ma per stasera ho ancora qualcosa da fare e sono già molto stanco.»




  La posta che aveva fatto spedire era a consegna rapida; era costato caro ma aveva la garanzia della consegna entro dodici ore, anche nei giorni festivi. Quindi, era già stata recapitata e letta dai destinatari. L'anziano aveva ragione, doveva agire molto in fretta e far sparire le tracce del suo operato. I suoi prigionieri erano stati terrorizzati a sufficienza e non avrebbero mai parlato. Se ne sarebbe liberato subito.




  Pagò il conto lasciando una buona mancia e uscirono dalla trattoria.




  Quando erano appena usciti dal parcheggio e si trovavano sulla statale, furono investiti da un grosso fuoristrada che usciva anch'esso dal parcheggio. A Flavio era sembrato che quel veicolo, pesante forse il doppio della sua vecchia auto, fosse scattato all'improvviso, facendo apposta quella manovra per mettere fuori uso la sua auto. L'urto era stato particolarmente violento, tanto da far esplodere gli airbag.




  Negli attimi che seguirono, l'investitore si avvicinò allo sportello di Flavio, l'aprì e lo trascinò fuori dall'abitacolo mandandolo a sbattere per terra, cosa che non gli fece affatto piacere. Lui, dopo l'urto, aveva visto roteare il mondo e sbattendo per terra aveva provato forti dolori che si erano aggiunti a quelli precedenti; ora stentava a rendersi conto di ciò che stava accadendo, però ebbe la prontezza di chiedere aiuto e di bloccare l'aggressione.




  «Fermalo!» disse. E il mondo si fermò.




  Aveva dolori dappertutto e stentava a respirare. Lentamente si tirò su e si guardò intorno. Davanti a lui c'era un uomo con un brutto ceffo che tentava di dimenarsi ma era bloccato come gli altri aggressori prima di lui, che erano ancora prigionieri nella sua casa. L'uomo non riusciva a comprendere cosa gli stesse accadendo ma glielo fece comprendere Flavio che dandogli uno spintone lo mandò a sbattere con tutto il suo peso con la faccia sull'asfalto. Quello emise un grido strozzato e poi si zittì.




  Adesso Flavio ricominciava a connettere. Guardò dentro la sua macchina dove Giulio, stordito dall'impatto avvenuto dal suo lato, cominciava a riprendersi.




  «Che botta» disse, «ma che è successo?»




  «Bisogna chiederlo al nostro amico.»




  «Quale amico?»




  «Quello che sta per terra... Ce la fai a stare in piedi?» disse passando dal lei al tu.




  Passò un'automobile che prima rallentò come se il conducente volesse prestare aiuto, ma appena visto che c'era un uomo a terra dette tutto gas e fuggì via. Intanto Flavio aiutò l'amico a uscire dall'abitacolo. La portiera era aperta e contorta, come la scocca. Quando Giulio fu in piedi, emise un gemito di dolore ma non si sentiva niente di rotto. Poi guardò il veicolo: «Ormai è un rottame».




  «Sbagli, è quasi nuova.»




  «Vuoi dire che era, nuova.»




  «Vedrai... Ma adesso occupiamoci del nostro amico.»




  L'uomo stava ancora a faccia in giù, in una strana posa innaturale.




  «Aiutami a rimetterlo in piedi» disse Flavio.




  Fecero una certa fatica per sollevarlo e quando fu in piedi mantenne la posa innaturale. Aveva la faccia sporca, impiastricciata di sangue e polvere, e un vistoso bernoccolo sanguinante sulla fronte.




  Mugolava, gemeva e li guardava con terrore. Nella sua mano destra stringeva ancora una pistola che puntava in alto e, per quanti sforzi facesse, non riusciva a muoversi perché la cosa lo aveva bloccato dentro una struttura metallica appena visibile, che non gli permetteva il minimo movimento.




  Giulio tentò di disarmarlo ma non ci riuscì: «Che diavolo ha? Perché non si muove?»




  «Adesso capirai.»




  Si avvicinò al prigioniero, che tentò di muoversi, ma il risultato fu che i suoi gemiti aumentarono di frequenza e di volume. Emanò un ordine a bassa voce che quello non comprese e un attimo dopo si afflosciò: la cosa gli aveva tolto la pistola, ammanettato polsi e caviglie incrociandoli, ed era costretto a stare accovacciato.




  «Perché hai speronato la mia auto?»




  L'altro emise mugolii e gemiti incomprensibili.




  «Hai la mascella bloccata?»




  L'uomo assentì con un movimento del capo.




  «Ti faccio dare una sistemata e dopo risponderai alle mie domande.»




  Aveva la mascella lussata ma la cosa gliela rimise a posto; poi, obbedendo agli ordini di Flavio, gli ripulì la faccia.




  «Prima ti faccio vedere una cosa che ti farà capire che non devi fare il furbo con me, poi risponderai alle mie domande.»




  L'uomo, che dalla sua posizione avrebbe guardato dal basso in alto un pigmeo, assentì.




  Flavio dette un ordine alla cosa, che si mise in moto. Dopo qualche minuto, al posto del grosso fuoristrada c'erano alcuni dadi di grandezza diversa. Ognuno dei dadi era composto da materiali distinti, quelli originali occorsi per creare le varie componenti.




  «Perché hai speronato la mia auto?»




  «Non vi ho visti arrivare.»




  «Ascoltami bene, testa dura, se menti ancora una sola volta, ti faccio disossare da questa mia amichetta. Quello che avanza lo metto dentro un recipiente colmo di cocci di vetro e lo faccio rotolare giù per la discesa. Se non mi credi facciamo la prova.»




  Adesso l'uomo tremava come una foglia e batteva i denti per la gran paura.




  «Stai attento perché non ripeterò la domanda: perché hai speronato la mia auto?»




  «Volevo i soldi.»




  «Perché te la sei presa con noi?»




  «Perché siete ricchi; l'ho visto quando ha pagato il conto.»




  «Fare rapine è l'unico modo che conosci per guadagnare?»




  «Ho perso il lavoro. Prima facevo il trasportatore. Ho dovuto vendere il mio tir; non ho più trovato lavoro perché la mafia ha il monopolio dei trasporti e ora dovevo vendere anche il fuoristrada.»




  «E questo sarebbe un nuovo impiego?»




  «Ero disperato; sono mesi che cerco lavoro ma mi sbattono sempre la porta in faccia. Non ho più nulla, nemmeno i soldi per il carburante. O facevo questo o mi dovevo ammazzare. Così ci ho provato.»




  «Ma la mamma non ti ha mai detto cose del tipo “Non fermarti a rapinare gli sconosciuti?”»




  «A uno come me, con la faccia che mi ritrovo, non dà lavoro nessuno. Forse anche lei al mio posto, con dei bambini che hanno fame, avrebbe fatto una pazzia.»




  «Quanti figli hai?»




  «Tre, tutti piccoli, soltanto il più grande va a scuola.»




  «È la prima volta che tenti una rapina?»




  «Sì, è la prima volta; lo giuro sui miei figli.»




  «Penso di poterti credere. Non sarò io a distruggere una famiglia sfortunata.»




  Flavio lo fece liberare e, quando l'altro fu in piedi, continuò: «Non provare a fare di nuovo quello che hai tentato stasera.»




  «Intende lasciarmi libero?»




  «Non proprio. Intendo che tu riprenda a lavorare. Domani mattina alle otto e trenta ti presenterai a questo indirizzo. Adesso torna dentro al locale e fatti preparare del cibo da portare a casa. Non raccontare niente a nessuno, dirai a tua moglie che hai trovato lavoro. Accetterai qualsiasi lavoro ti venga offerto. E da ora in poi riga diritto.»




  Estrasse dieci banconote di grosso taglio e le porse all'uomo che non credeva ai propri occhi, insieme a un biglietto da visita di Vitale e Sansovino, suoi legali, sul quale scrisse poche parole.




  «I tuoi figli non hanno colpa delle brutture del mondo. Quando uscirai troverai la macchina in ordine, praticamente nuova. Vendila a buon prezzo e comprane una più adatta per una famiglia.»




  L'uomo si mise a farfugliare; non trovava parole per esprimere ciò che sentiva. Perciò si inginocchiò, quasi piangendo, e tentò di baciare le mani di Flavio che si sottrasse repentinamente.




  «Non devi fare questo! Voglio soltanto che tu non dia dispiaceri alla tua famiglia. Credi che sarebbero stati meglio con un padre in galera e nella miseria più nera? Fa' ciò che ti ho detto e vedrai che le cose andranno per il meglio. Ora va'!»




  Giulio, che era rimasto molto colpito per come Flavio aveva risolto l'incidente con lo sconosciuto, non trovava parole nemmeno lui. Guardò Flavio dare ordini alla cosa e poi la cosa che ricostruiva il grosso veicolo del fallito rapinatore. Subito dopo anche l'auto di Flavio fu rimessa completamente in ordine e in meno di dieci minuti erano pronti a ripartire.




  Ma lui attese fino a quando il loro assalitore non fu uscito dalla trattoria con uno scatolone che aveva l'aria di essere pesante. L'uomo si guardava intorno con circospezione e, quando ebbe individuato il suo veicolo, si mise a girargli intorno come se non lo riconoscesse. Infine lo toccò e timidamente aprì la portiera. Appoggiò lo scatolone sul sedile del passeggero e si sistemò al posto di guida. C'erano tre pupazzetti appesi che accarezzò, poi si coprì il volto con le due mani e si appoggiò al volante rimanendo immobile.




  «Ora possiamo andare» disse Flavio e partì.




  «Sei una persona davvero singolare. Ti ho visto fare cose fantastiche; se qualcuno avesse voluto farmele credere, gli avrei dato un pugno in testa. Invece, è tutto vero. Poi, con quest'uomo ti sei comportato con grande umanità, quando credevo che gli avresti almeno rotto qualche osso. Devo dire che ti ammiro.»




  «Mi sono soltanto chiesto cosa avrebbe fatto mio padre al posto mio.»




  Prima di tornare a casa, Flavio volle accompagnare l'altro alla sua. Comunque, dopo quella sera, quell'uomo non gli parve più così anziano come gli era sembrato prima.




  I suoi prigionieri lo sentirono arrivare fischiettando.




  La loro ansia era palese ma nessuno parlava: avevano troppa paura di lui e delle sue azioni improvvise e terribili. Quando disse che li avrebbe portati via da lì, furono di nuovo presi dal terrore.




  «Vi consegnerò ad un carcere dove starete al sicuro. Da ora in poi, dovrete avere paura soltanto di me perché se racconterete qualcosa di ciò che è avvenuto qui, sapete quello che vi aspetta. Nel caso, chi sarà trasformato in acqua, sarà fortunato. Per qualcun altro potrebbe esserci la partecipazione da vivo al proprio seppellimento.»




  Così dicendo, indicò il fosso ancora aperto che tutti potevano vedere.




  «Quando i giudici vi interrogheranno, direte che è tutto scritto nelle vostre confessioni e non direte altro. Qualunque cosa vi chiedano, vi avvarrete della facoltà di non rispondere. Ricordatevi che io saprò ogni cosa e la vendetta potrà giungervi terribile e inesorabile in qualsiasi momento della vostra miserabile esistenza. Adesso mangerete qualcosa e poi sarete portati fino alla prigione più vicina. Vi lascerò in un posto dove la Polizia verrà a prendervi e vi porterà al sicuro. State attenti perché c'è qualcun altro che vi dà la caccia e non ha intenzione di trattarvi bene come me.»




  Li fece mangiare e bere dentro le loro gabbie mentre la sua cosa ricostruiva un camion che era arrivato con un ricettatore. Fece salire i prigionieri a bordo ammanettandoli alle sponde del grosso veicolo. A quel punto si decise a chiamare il vicino con lo smart: «Vuoi ancora darmi una mano? Sai guidare un'automobile?»




  «So guidare e ti darò una mano. Vuoi che venga subito?»




  «Te ne sarò molto grato.»




  «Niente affatto, per me è un piacere.»




  Nel frattempo la cosa fece sparire tutte le gabbie e i gazebo. Rimasero soltanto il cumulo di materiali dovuti a tutto quanto la cosa aveva assorbito. Prima che giungesse il suo uomo, ordinò alla cosa di ricostruire uno degli smart tolti ai malviventi. Pochi minuti dopo Giulio giunse al cancello di Flavio.




  «Siamo stati insieme e non mi sono presentato: Ravello, Giulio Ravello. Cosa devo guidare?»




  «L'auto con la quale torneremo.»




  «Dove andremo? Lo chiedo perché è meglio conoscere la zona in caso di necessità.»




  «Andremo vicino alla prigione di Stato, poi ci apposteremo e dopo torneremo indietro.»




  «Ti comporti come se avessi fatto il mio “mestiere”.»




  «Cerco di arrangiarmi.»




  «Però lo fai bene.»




  Mentre Giulio saliva sull'automobile, Flavio si mise alla guida del camion. La cosa salì con un balzo seguendolo nella cabina; stavolta quel movimento non sfuggì a Giulio.




  Viaggiarono nel buio della notte. Sulla statale c'era un po' di traffico ma era veloce. Flavio fermò il camion un centinaio di metri prima della meta. Dal cassone del camion non giungeva alcun rumore. Sorrise pensando a quanto aveva terrorizzato i suoi prigionieri. Scese a terra e raggiunse l'auto guidata da Giulio salendo subito a bordo, sempre seguito dalla cosa.




  «Allontaniamoci un po', torniamo indietro abbastanza ma non perdiamo il contatto visivo.»




  Giulio fece un cenno di assenso pensando che Flavio ci sapeva fare. Parcheggiarono dietro una grossa motocicletta. Nel frattempo Flavio fece alcune chiamate senza video, poi, sotto gli occhi ancora stupefatti di Giulio, fece assorbire lo smart dalla cosa. Non dovettero attendere molto perché, dieci minuti dopo, il camion fu raggiunto da due agenti della prigione che si misero a gironzolare intorno. Pochi minuti dopo furono raggiunti da un'auto della Polizia, seguita quasi a ruota da una dei Carabinieri. Poi giunsero i giornalisti e cominciò a formarsi una piccola folla. Infine, discretamente e in silenzio, arrivò anche un'ambulanza che si fermò nelle vicinanze.




  Ci volle quasi un'ora prima che arrivasse una qualche Autorità, forse anche un Giudice. Temendo che fosse una trappola, giunsero anche gli artificieri. Dopo un'altra ora buona, accertato che non c'era pericolo, il cassone venne aperto. Qualcuno trovò la chiave delle manette e i prigionieri vennero fatti scendere perché al camion mancava la chiave di accensione che Flavio aveva tenuto con sé.




  I prigionieri, messi in fila per tre, sempre ammanettati, vennero scortati dentro la prigione dove scomparvero insieme con la loro scorta. L'ambulanza andò via, discretamente come era arrivata; vicino al camion rimasero soltanto un paio di Agenti.




  Durante tutto quel frangente, Flavio e Giulio erano rimasti ad osservare. Adesso potevano andare via con la certezza di non essere notati. Comunque, in giro c'era soltanto qualche sporadica auto di passaggio.




  Mancavano ancora alcune ore all'alba. Cominciò a cadere una pioggerella sottile, di quella che inzuppa bene tutte le cose. Viaggiavano in silenzio, ciascuno assorto nei suoi pensieri. Flavio si chiedeva se fosse il caso di raccontare tutta la storia al suo nuovo amico mentre Giulio, a sua volta, pur avendo molta curiosità, non voleva sollecitare l'altro a sbottonarsi.




  Quando giunsero a casa sua, Flavio aveva già preso una decisione: «Io non ho più sonno; se anche tu non hai sonno, ti offro qualcosa e ti racconto come sono andati i fatti e cos'è questa cosa che mi segue come un cagnolino.»




  «Ci sto. Mi sembra d'essere tornato ai vecchi tempi e mi fa piacere.»




  Prima di scendere dall'auto, Flavio ordinò alla cosa di riempire il fosso, trasformare il materiale accumulato in verghe di un minerale più denso, in modo che occupasse meno spazio; da ultimo doveva essere spianato tutto il terreno fuori dal vialetto che conduceva al garage, preparandolo per seminarci l'erba da prato.




  Mentre entravano in casa, Giulio osservò che quella cosa che rispondeva ai suoi ordini era fantastica, ma non capiva cosa fosse.




  Si sistemarono nella cucina, dove avrebbero potuto parlare mentre Flavio trafficava coi fornelli.




  «Quella cosa la chiamo cosa anch'io perché non le ho ancora dato un nome. Si tratta del risultato di trenta anni di studio e di ricerche. È la cosa più sofisticata che esista al mondo. È un computer neuronale, dotato di una identità pseudo DNA, esegue ordini con la capacità di pensare il modo migliore di eseguirli. Possiede una memoria capace di contenere una infinità di volte tutto lo scibile Umano. Io stesso, pur avendola creata, non la conosco ancora abbastanza e non ne conosco i limiti, ammesso che ne abbia. È costituita da particelle subatomiche, può assumere qualsiasi forma, può penetrare, assorbire e ricreare qualsiasi materia. Hai visto che creava uno smart utilizzando materia diversa e poi lo riassorbiva. Prova a prenderla tra le mani, puoi farlo perché glielo ordino, altrimenti non ci riusciresti.»




  Giulio fece quella prova, sforzandosi nel sollevarla ed emettendo un fischio di ammirazione: «È morbida e tiepida ma pesa molto. Ma, non potrebbe essere pericolosa?»




  «Stai tranquillo, ho imposto un codice alla sua matrice. Senza ordini è innocua per gli esseri viventi.»




  «È la cosa più strabiliante che abbia mai conosciuto!»




  «Anche per me. Lo dico senza falsa modestia. In realtà la cosa è nata dall'applicazione di un principio sbagliato. Ho impiegato cinque anni per compiere quell'errore, venti anni mi sono serviti per comprendere ciò che avevo fatto e gli ultimi cinque anni mi sono serviti per imparare ad utilizzare la cosa. In conclusione, il mio vero merito è stato quello di compiere l'errore giusto.»




  «Però adesso c'è. Cosa intendi farne? Pensi di farne dei duplicati?»




  «Duplicare la cosa? Non ci penso nemmeno. In primo luogo non saprei farlo e in secondo luogo, anche se fosse possibile, non lo farei. Pensa per un attimo se invece d'essere in mano mia, fosse stata nelle mani di quei farabutti che abbiamo accompagnato in galera...»




  «Roba da brividi, terrore puro.»




  «Tu lo hai detto, ora capisci.»




  Mangiarono due uova al tegame, adagiate su un letto di pancetta molto magra, innaffiate con una bottiglia di ottimo vino, e per finire una fetta di torta e un liquore raro.




  «Beato te, vedo che te la passi bene. Io invece sono un povero pensionato che deve far attenzione alle spese. In realtà sono l'unico reddito della vedova di mio fratello e dei miei due nipoti, altrimenti potrei passarmela meglio.»




  «Parlami di loro; così troveremo il modo di sistemare la cosa. Non devi preoccuparti dei costi. Devi sapere che se io comprassi ogni mese un'automobile di gran lusso, alla fine dell'anno potrei ancora permettermi il doppio di quella spesa. In poche parole, sono sfacciatamente ricco e se coi soldi posso fare qualcosa di buono, devo ancora essere grato a chi mi permette di farlo.»




  «Davvero sei così ricco?»




  «Puoi informarti presso lo studio Vitale e Sansovino che cura i miei affari. I soldi appartenevano alla mia famiglia da molte generazioni. Io non li ho guadagnati ma li ho sempre spesi.»




  «Perché non hai nessuno che ti curi la casa e si prenda cura anche di te?»




  «Il mio lavoro e i miei studi avrebbero destato troppa curiosità. Inoltre la mia vita per lo stesso motivo è sempre stata molto irregolare. Adesso la casa e le pulizie sono gestite dalla cosa che lo fa egregiamente.»




  «Allora, non hai bisogno di nessuno, né per la casa, né per il lavoro. Cosa potrei dire a mia cognata? Vai dal mio amico che ti darà dei soldi? Quella non è proprio il tipo.»




  «Dille che ho bisogno di un'assistente, o di una segretaria, o di una governante per la casa. Dille quello che vuoi, poi vedremo. Questa casa è molto grande. Se vuole può venirci ad abitare con i tuoi nipoti. C'è tanto spazio che forse durante il giorno nemmeno ci vedremmo, ma farò in modo che non si senta inutile.»




  «Mi fa molto piacere aver fatto amicizia con te. Sei una persona formidabile, davvero unica.»




  Parlando non s'erano accorti che s'era fatto giorno. Aveva smesso di piovere ed ora il sole faceva capolino attraverso la finestra.




  «Chiama tua cognata e invitala per oggi. Sistemiamo subito la cosa perché dopo tanti anni sento il bisogno di uscire fuori dal guscio. Voglio prendermi una bella vacanza. Voglio fare un giro per l'Italia, poi Francia e Spagna, e al ritorno la Costa Azzurra e le Alpi. Devo rifarmi della vita da talpa che ho fatto per tanto tempo.»




  Porse il suo smart all'amico: «Dille che la paga è molto buona, sarà assunta regolarmente e avrà tutti i contributi.»




  Giulio non se lo fece ripetere. Aveva compreso che la proposta dell'amico era una cosa seria. Parlò per qualche minuto con la cognata, prendendo appuntamento per lei per il primo pomeriggio.




  «Sei sicuro di voler gente per casa? La presenza di altre persone ti cambierà la vita quotidiana.»




  «Non mi dispiacerà affatto. Una volta ci vivevo con i miei genitori e una governante. Non stavo male con loro. Piuttosto, hai un'auto?»




  «Ne ho una d'epoca, nel senso che l'ho parcheggiata in un deposito di rottami da qualche anno.»




  «Prendi la mia per andare a prendere tua cognata.»




  «Grazie ma non occorre, possiede una piccola utilitaria.»




  «Molto bene. Ci vedremo questo pomeriggio. Non so tu, ma io sento la necessità di rasarmi, farmi una doccia e poi un sonnellino.»




  «Credo che farò la stessa cosa.»




  Flavio accompagnò l'amico al cancello e rientrò in casa. Dette ordini alla cosa per la pulizia della casa e se ne andò a fare quello che aveva detto. Si addormentò profondamente e non si svegliò fino a quando non sentì il campanello del cancello suonare insistentemente. Si affacciò alla finestra e dovette vergognarsi. Giulio e la cognata erano davanti al cancello. Aprì le entrate col telecomando e li invitò ad aspettarlo nel salotto. Poi si vestì in fretta e scese verso gli ospiti, seguito dalla cosa alla quale ordinò di preparare il tè con dei pasticcini.




  3 – UNA BELLA CONOSCENZA.




  Quando lui entrò, Giulio e la cognata stavano in piedi ammirando alcuni quadri.




  «Sono quasi autentici.»




  I due si voltarono. La donna vestiva panni modesti ma li indossava con molta dignità. Era molto bella, alta circa un metro e settanta, aveva begli occhi grandi e malinconici e maniere gentili e dignitose che lasciavano trapelare una certa fierezza. Gli piacque subito.




  Giulio fece una rapida presentazione e lui strinse la mano della donna. Aveva una mano calda e morbida ma non molliccia e la sua presa lasciava la sensazione di calma e di forza; le sue dita erano lunghe e affusolate, aveva una mano da pianista. Gli piacque ancora di più. Si chiamava Elisabetta Chandler, Elisa per gli amici.




  Il carrello giunse spinto dalla cosa. Elisa osservò tutto con attenzione ma parve non stupirsi. Fu Giulio a darle qualche spiegazione.




  Flavio versò il tè per tutti e avvicinò agli ospiti il piatto massiccio d'argento sbalzato, colmo di pasticcini.




  Stettero per un po' a guardarsi l'un l'altro finché Elisa ruppe per prima il silenzio: «Giulio mi ha spiegato che lei cerca una persona, ma non ho ben capito per quali mansioni.»




  Elisa aveva una bella voce calda e melodiosa. Anche quello gli piaceva molto. Sentì che sarebbe stato contento di averla in casa.




  «Io sono uno scienziato. Non amo avere intorno gente che disturbi il mio lavoro e i miei studi. Ma lei mi è piaciuta subito e credo che andremo facilmente d'accordo. In sintesi, ho bisogno di un'assistente, di una segretaria e di una governante che si prenda cura del ménage della casa. Scelga quale ruolo vuole avere e le offrirò un'ottima paga.»




  «Le andrebbe bene se le facessi da governante? E quali sarebbero gli orari del servizio?»




  «Giulio mi ha detto che ha due figli. Questa casa è molto grande e c'è spazio per tutti. Lei sarebbe la padrona di casa e l'orario lo stabilirebbe lei stessa secondo le necessità. Le assicuro che non sono molto esigente e ricevo poche visite. Quanto alle pulizie e tutte le altre cose pesanti, la mia amichetta provvede a tutto da tempo.»




  «Ho una casa in affitto e tutto il mobilio. Come potrei sistemare le mie cose?»




  «Può utilizzare i mobili di questa casa, può avere un arredamento nuovo, può decidere come meglio crede. Scelga lei la cosa che gradisce di più. A proposito, lei suona il piano?»




  «Come lo ha capito?»




  «Ho guardato le sue mani che sono molto belle. Potrà scegliere un pianoforte e glielo farò sistemare in un angolo del salone. Adoro il suono del pianoforte e potrà usarlo quando vuole.»




  «Ho due figli. Ci vogliamo molto bene. Non posso separarmi da loro.»




  «Non posso prenderli in braccio e portarli qui; dovranno venirci da soli.»




  La donna sorrise a quella battuta un po' surreale ma continuò: «Sono ragazzi giovani e molto vivaci. Potrebbero darle fastidio.»




  «Il mio laboratorio è nel seminterrato; è blindato e nessuno può entrarci senza il mio permesso. È l'unica cosa tabù della casa. Le propongo di fare una prova di convivenza. Venite tutti qui per una settimana; io darò una paga a tutti e tre, come fosse lavoro. Dopo sette giorni sceglierete cosa fare.»




  Giulio, che era stato zitto fino a quel momento, si rivolse alla donna: «T'avevo detto che è un caro amico e una persona splendida. Non puoi rifiutare la prova. Se Flavio ci presta la sua auto, t'accompagno a casa a prendere i ragazzi e fare i bagagli. Stasera ceniamo al ristorante e la cena la offro io.»




  «Ho un'idea migliore» disse Flavio, «mentre vi aspetto, prendo in prestito l'auto di Elisa, vado a fare la spesa e preparo la cena. In casa saremo più liberi di parlare.»




  Detto ciò, Flavio guardò la donna negli occhi e s'accorse che trasaliva impercettibilmente. Lei sostenne il suo sguardo per qualche attimo prima di spostare gli occhi arrossendo. Poi: «usi pure il mio barattolino. Spero che riesca ad entrarci dentro.»




  «In genere dalle auto piccole è più difficile uscire. Se non ci riuscirò da solo, verrà lei a salvarmi, adoro le crocerossine.»




  Risero insieme. Aveva un gran bel sorriso e anche la sua risata era molto piacevole.




  Si lasciarono per rivedersi all'ora di cena.




  Mentre viaggiava sulla statale, s'accorse d'essersi dimenticato completamente dello scandalo cui aveva dato il via con la sua azione dei giorni precedenti. Su un giornale c'era una foto che inquadrava una colonna di uomini ammanettati che veniva condotta in prigione. Un altro mostrava la foto di un prigioniero col braccio ingessato. Un sottotitolo recitava: “Tutti i prigionieri rifiutano di parlare.”




  C'era la foto di un ex Ministro appena arrestato che il giorno prima aveva tuonato contro la mafia e la corruzione.




  Pensò alla cena: voleva fare bella figura. Così optò per una cena all'aperto, sotto un'ampia tenda trasparente, riscaldata con una stufa elettrica, e cucina alla griglia. Acquistò dei grossi gamberi pescati in Antartide, degli arrosticini, del pane affettato da grigliare, insalata mista, una torta di pasticceria, vini e spumante presi in enoteca e un gelato da servire flambé. Non dimenticò nemmeno due sacchi di carbonella di legna per la griglia.




  Era stato fuori poco più di un'ora e doveva avere almeno un'altra ora di tempo per preparare tutto. Scese dall'automobile ordinando alla cosa di preparare un gazebo trasparente da riscaldare con una stufa elettrica, la griglia, un tavolo grande e uno piccolo da tenere vicino al fuoco, stoviglie e posate, dei secchielli pieni di ghiaccio, un frigorifero per il gelato, le sedie e gli attrezzi per il fuoco e per cucinare, e poi tovaglie, candelieri, candele e due vasi con dentro dei fiori recisi e un impianto di illuminazione elettrica.




  Gli ospiti arrivarono in anticipo. Elisa s'era fatta bella indossando un abito carino che le donava molto mettendo in risalto una silhouette perfetta. Per l'occasione s'era messa un rossetto intonato alla sua carnagione chiara e del bistro che faceva risaltare i suoi begli occhi grandi. Insomma, s'era fatta bella per lui. I figli di Elisa erano un po' timidi e un po' impacciati ma il loro comportamento era sincero, da ragazzi ben educati.




  Accompagnò gli ospiti a prendere possesso dei loro alloggi. In quella casa ogni camera da letto aveva il suo bagno. Poi li lasciò per dedicarsi alla grigliata insieme a Giulio. Mentre scendeva le scale, udì Elisa e i ragazzi che ridevano felici. Non appena furono soli, Giulio gli disse: «Conosco Elisa da molti anni. Nei dieci anni di vedovanza, non ha mai permesso a nessuno di farle la corte e non ha mai guardato nessuno. Credo che tu abbia fatto colpo su di lei. Le voglio bene come ne volevo a mio fratello. Trattamela bene.»




  «Avrai capito che tua cognata mi piace. È stata una bella sorpresa per me. Non voglio forzarla, voglio che sia lei a decidere spontaneamente. Per ora voglio aiutarla come posso e come lei stessa gradirà, anche per la nostra amicizia. Io sono ricco sfondato ma non voglio comprare le persone con i soldi.»




  «Sei una brava persona e sei in gamba. Ai miei tempi ti avrei voluto a lavorare con me.»




  Mentre accudivano la griglia, aspettando Elisa e i figli, si misero a fare commenti sul grave scandalo che stava percorrendo l'intero Paese. Era come se una grande scopa fosse passata a spazzar via le immondizie.




  Quando Elisa entrò nella tenda, a Flavio parve che tutto si illuminasse del suo riflesso. Giulio assegnò i posti e lui se la trovò a fianco, con il suo profumo delicato che lo inebriava. I ragazzi di Elisa, man mano che la loro timidezza si scioglieva, si dimostrarono più assennati e maturi di quanto la madre li avesse descritti. Furono molto interessati alla cosa di Flavio e fecero un mucchio di domande intelligenti.




  Flavio spiegò che quella cosa rappresentava il prodotto di tanti anni di studio e di ricerca. Era stato il frutto della convergenza di discipline diverse e ancora non ne aveva scoperto per intero le potenzialità e i campi di applicazione. Per il momento la stava usando come factotum e dopo cena avrebbe dato una dimostrazione.




  Dopo qualche sorso di buon vino, la serietà iniziale cedette il posto a una garbata allegria. I ragazzi ebbero il permesso di bere un assaggio di vino e uno di spumante; sapevano suonare la chitarra e alla fine della cena si ritrovarono a cantare tutti insieme una vecchia canzone romana che suonava come una serenata a Elisa.




  Mentre cantavano, Sibil guardava la madre e Flavio in uno strano modo mentre Robin, suo fratello, non s'era accorto di nulla.




  Elisa pareva essere felice lasciando trasparire tutta la gioia che provava. Il suo modo grazioso di ridere prendeva Flavio al cuore e godeva nella profondità della sua anima vedendola felice.




  Prima di fare la dimostrazione con la cosa, il padrone di casa richiamò l'attenzione su di sé spiegando che doveva chiedere a tutti la parola d'onore che non avrebbero parlato con nessun estraneo della cosa che lui aveva creato e di tutto ciò che le avrebbero visto fare.




  I ragazzi lo presero molto sul serio e parvero attratti dalla complicità che si creava fra loro con quella richiesta. La dimostrazione consisteva nell'inglobamento del gazebo da parte della cosa. Il fatto si realizzò repentinamente, nello spazio di pochi secondi, e dopo rimasero all'aperto soltanto tavoli, sedie e griglia con tutto ciò che ci stava sopra.




  Elisa e i due figli erano stupefatti. Si misero a cercare intorno le tracce della struttura scomparsa pensando a chissà quale trucco, ma la struttura del gazebo era scomparsa come se non ci fosse mai stata. Secondo le leggi della fisica, quel fatto non avrebbe mai potuto verificarsi. Erano molto eccitati da quella dimostrazione e per un bel po' continuarono a fare congetture su come il fatto fosse accaduto.




  Le ore erano passate velocemente, senza accorgersene. Ciascuno era felice per quei momenti spensierati passati con gioia. Giulio era contento perché aveva compreso che sua cognata e i nipoti avrebbero avuta assicurata una buona sistemazione. I ragazzi erano stati affascinati dalla personalità di Flavio. Per la prima volta dopo tanti anni aveva visto una espressione felice e rilassata nel volto sorridente di Elisa. Era contento anche per sé, che da pensionato dello Stato poteva tirare economicamente un sospiro di sollievo. Infine era contento per l'amico Flavio perché aveva compreso che dentro di lui s'era accesa una fiammella che forse sarebbe divampata.




  Flavio accompagnò l'amico al cancello, poi entrò in casa insieme ai suoi ospiti. I ragazzi salirono di corsa le scale diretti alle loro camere. Elisa rimase indietro e salirono insieme.




  «I ragazzi sono entusiasti» disse la donna quando furono sul pianerottolo, «grazie per ciò che ha fatto. Siamo stati felici.» Nel dargli la buonanotte, gli posò un bacio su una guancia e scappò verso la sua camera, ma Flavio fece in tempo a vedere che aveva le guance rosso fiamma.




  Quando si ritirò nella sua camera, sentì ancora per un po' le risate allegre e spumeggianti dei ragazzi e quelle di Elisa che gli mettevano dentro un non so che. Si disse che non doveva eccitarsi troppo all'idea di lei; sarebbe accaduto ciò che lei voleva. Smise di pensare e s'addormentò; ma prima di volare nel mondo dei sogni, sentì di non essere più solo dentro quella grande casa.




  Si svegliò presto e, nell'alzarsi dal letto, inciampò come al solito nella cosa. Si disse che doveva trovare il modo di comunicare con lei diversamente, in modo nuovo. La cosa obbediva ai comandi vocali ma era muta; invece aveva la necessità di comprendere come recepiva le cose che lui diceva e ricevere risposte. Quella si comportava come un cagnolino fedele e, quando non stava obbedendo ad un ordine, gli rimaneva sempre vicino.




  Udì la gradevole voce di Elisa che chiamava i ragazzi e loro replicarono che quello non era giorno di scuola.




  «Dobbiamo traslocare le vostre cose e vedere il percorso che dovete fare per andare al Liceo. Dobbiamo fare gli abbonamenti per l'autobus e una prova di tutto il percorso. Se non avete capito, ve lo ripeto, abbiamo molte cose da fare tutti e tre.»




  «Va bene, mamma, abbiamo capito.»




  Dalla cucina veniva su un profumo di caffè che lo stimolava a sbrigarsi. Si fece fare la barba dalla cosa che provvide in un attimo, lasciandogli la pelle liscia, senza irritazioni, come se non si fosse rasato. Si tuffò sotto la doccia e si asciugò rapidamente. In meno di dieci minuti stava già scendendo le scale.




  Elisa stava trafficando per preparare la colazione per tutti. Quando lo vide gli lanciò un sorriso che lo riscaldò tutto.




  «Buon giorno, signor Flavio, c'è il sole, è una bella giornata fresca.»




  «Buon giorno.»




  «Trovo che questo sia un posto magnifico. Il terreno dietro la casa è suo?»




  «Tre ettari di bosco selvaggio. Avrebbe bisogno di un giardiniere per farlo diventare di nuovo godibile. Mia madre lo curava ai suoi tempi con l'aiuto di un uomo. Vorrei farlo curare...»




  «A me piace anche così ma certamente, se fosse curato, diventerebbe un paradiso.»




  Gli lanciò un altro sorriso di quelli che lo incantavano. Flavio osservò che era bella anche a quell'ora del mattino e con la faccia acqua e sapone non perdeva nulla del suo fascino.




  Malgrado non se ne fosse mai curato, le rispose che stava appunto pensando di ingaggiare un giardiniere.




  «Sarebbe molto bello riportarlo allo splendore di una volta.»




  «Col suo aiuto, faremo molte cose belle, ne sono certo.»




  Passarono alcuni giorni che per Flavio furono di sogno. Lui lavorava nel laboratorio per risolvere il problema del modo di comunicare con la cosa. Quando tornava di sopra per i pasti, la trovava intenta a svolgere qualche lavoro, aiutata da Sibil che si comportava da brava donnina. Vedere quelle persone nella sua casa, sentirle quando si muovevano o andavano per le scale, gli dava un conforto di cui non sapeva di avere bisogno. Vedere Elisa poi, in varie occasioni della giornata, gli metteva dentro un gran calore: il calore di sentirsi come in famiglia. E Giulio era divenuto assiduo della casa, tanto che Flavio chiese ad Elisa di tenere sempre aggiunto un posto a tavola per l'amico.




  I giorni sembravano più lunghi quando stava nel laboratorio e più corti quando passavano le poche ore tutti insieme. Alla fine della settimana scoprì di sentirsi nervoso e irritabile perché attendeva di sapere da Elisa se aveva deciso di rimanere nella sua casa insieme con i ragazzi. Lui non aveva mai accennato all'argomento, forse per scaramanzia. Sentiva che se lei avesse deciso di non restare, ne avrebbe sofferto molto e sarebbe rimasto con un gran vuoto dentro perché in quei giorni insieme aveva sentito nascere dentro di sé qualcosa di dolce e di tenero nei confronti di lei e anche i ragazzi gli erano diventati cari. Ma se lei non avesse voluto rimanere, avrebbe rispettato la sua decisione e, decisione per decisione, avrebbe fatto in modo che tutti e tre non soffrissero più la povertà. Avrebbe anche ceduto loro uno degli immobili che possedeva in città.




  Venerdì notte non dormì pensando a lei e alla risposta che gli avrebbe dato. La mattina di sabato scese di sotto prestissimo e la trovò già indaffarata. Dopo la colazione rimase solo con lei, restando a guardarla mentre il cuore gli batteva forte e l'ansia lo stava divorando.




  «Desideravo dirle che con i ragazzi abbiamo deciso di restare» disse Elisa improvvisamente, divenendo tutta rossa, e lui ebbe un tuffo al cuore. «Abbiamo soltanto bisogno di organizzarci e, se non le spiace, vorremmo dedicare la giornata a questo.»




  Flavio si sentì mancare le ginocchia. Divenne tutto rosso in volto anche lui e si sentì ubriaco di felicità ma cercò di dissimulare quello che sentiva esplodergli dentro.




  «Va bene» rispose, «se posso aiutarvi in qualche modo, dovete soltanto dirmelo. Se poi volete anche traslocare le vostre cose, prenderò in affitto un furgone adatto, con autista e facchini da mettere a vostra disposizione.»




  Mentre parlavano, i ragazzi scesero in cucina e, dopo aver salutato allegramente, si dedicarono alla colazione. Lei, che era alquanto confusa, servì la colazione di nuovo anche a Flavio, che altrettanto confuso la consumò, e si sedettero a tavola. Sotto la tavola, tra i loro piedi c'era la cosa.




  Subito dopo la colazione, Giulio venne a fargli visita. Capì che in quella casa c'era la serenità di una famiglia tranquilla. I ragazzi parlavano tra di loro ragionando su come si dovevano organizzare e sulle cose che avrebbero potuto fare, come per esempio suonare la chitarra e giocare a tennis. Elisa guardava Flavio con attenzione, cercando però di apparire indifferente; era premurosa, non per acquisire benevolenza ma col desiderio di essergli utile e lui di questo sentimento si stava beando.




  Intanto Flavio stava galoppando con la fantasia. Egli pensava che una volta sistemato il bosco, in quel posto ci sarebbero stati bene anche dei cavalli e un laghetto per le anitre.




  Giulio chiese quale fosse il programma del giorno ed Elisa gli spiegò quello che intendevano fare perché avevano già preso tutti insieme la decisione di rimanere in quella casa.




  «Avete preso una saggia decisione, ma state commettendo un errore.»




  «Cosa intendi dire?» chiese Elisa guardinga, mentre Flavio era visibilmente trasalito.




  «Oggi e domani non devono essere giorni di lavoro ma di festa. Lunedì accompagnerò io i ragazzi a scuola e poi andrò a riprenderli. Nel frattempo provvederemo al trasloco e a sistemare i rapporti col padrone della casa. Adesso che vi ho vicini, voglio godermi l'unica famiglia che ho. Volevo tanto bene a mio fratello e voi siete tutto ciò che mi rimane di lui.»




  Elisa tentò di opporre qualche resistenza mentre i ragazzi gongolavano, e a Flavio scappò una risatina mal trattenuta, guardandola attraverso un largo sorriso. Poi, rivolto ai ragazzi: «Non crediate di cavarvela a buon mercato. Oggi avrete lezione di fisica, perciò tutti al mare!»




  I ragazzi, che a sentir dire “lezione di fisica” s'erano afflosciati, sul finale della frase esplosero in un sonoro evviva!




  «Adesso andate a prepararvi» disse, «intanto io preparo vettovaglie e qualcos'altro.»




  «Cosa intendi fare?» chiese Giulio.




  «Viaggeremo sulla mia barca da crociera; non so ancora quale ma provvediamo subito. Adesso ti mostro il mio laboratorio e provvediamo a scegliere il modello che useremo.»




  Al piano di sopra si sentiva un certo tramestio e delle voci allegre e scoppiettanti.




  Scesero nel seminterrato. La cosa entrò dentro e aprì la pesante porta blindata. Al loro passaggio si accesero le luci illuminando un locale vasto quanto la superficie occupata dalla casa.




  Giulio emise un fischio per la sorpresa. Il locale era chiaramente diviso in settori, ciascuno dei quali era zeppo di apparati. Flavio accese un computer e si mise per qualche attimo a manovrarlo, poi chiamò l'amico: «Guarda se ti piace questa barca. La chiameremo Cosa.»




  Era la pubblicità di un Cantiere Navale che mostrava il suo più bel gioiello, illustrandone tutte le caratteristiche, comprese quelle tecniche. Si trattava di uno yacht di gran lusso, adatto alle crociere nel Mediterraneo.




  L'amico ne fu stupefatto: «Non immaginavo che possedessi un gioiello simile.»




  «Fino a poco tempo fa non lo sapevo nemmeno io ma, quando saremo là, lo avremo.»




  Poi ordinò alla cosa di assimilare tutte le informazioni tecniche.




  Prima di andar via prese alcuni strumenti che servivano per cucinare e dal frigorifero un bell'assortimento di bevande.




  I ragazzi erano effervescenti ed Elisa aveva un'aria felice e spensierata. Da questo Flavio comprese che aveva ottenuto la sua fiducia e che lei gli si stava pian piano affidando in modo del tutto naturale. Lui la trovava splendida in tutte le occasioni ed era deliziato dalla sua presenza e dai suoi modi di fare. Si sentiva come un pesce preso nella rete. Ma che magnifica rete!




  «Sono Giulio, maggiordomo al vostro servizio, signori!» disse aprendo la portiera dell'automobile di Flavio.




  Sibil disse a Robin di sedere davanti e lui ne fu felice, poi, di dietro, fece salire la madre e lei si mise vicino al finestrino chiudendo subito la portiera. A Flavio non rimase che sedersi dall'altro lato, vicino ad Elisa.




  «Dove vogliono andare i signori?» chiese Giulio continuando a giocare a fare il maggiordomo.




  «Alla spiaggia di Capalbio, natuvalmente, Giulio cavo, andiamo a pvendeve la nostva bavca» gli rispose Flavio continuando il gioco e fingendo una erre moscia tenendo un'aria spocchiosa che fece ridere tutti.




  Ogni tanto i ragazzi davano una voce per richiamare l'attenzione degli altri su qualcosa che li meravigliava. Per quanto Giulio avesse fatto di tutto per fargli vivere una vita dignitosa, loro ed Elisa erano stati molto poveri. Però avevano saputo mantenere dignità e decoro. La madre era stata capace anche di cucire i loro vestiti. Giulio era orgoglioso di quei ragazzi che col loro affetto e un comportamento responsabile avevano ripagato i suoi sacrifici. Non aveva mai sentito il peso di tutte le privazioni che aveva dovuto affrontare ma ne era fiero. Quella di Elisa era l'unica famiglia che aveva e che avrebbe voluto avere.




  Giulio guidava l'auto con molta perizia. Andava veloce ma era preciso e prudente. Ogni tanto gettava un'occhiata dietro fingendosi indifferente. Elisa era felice e rideva spesso con i suoi ragazzi. Si capiva facilmente quanto fossero affiatati e quanto si volessero bene. Lei cercava di tenersi ai sedili di fronte, ma alle curve il suo corpo aderiva quello di Flavio e si sentiva avvampare anche perché non era indifferente.




  Era attratta da lui, non se lo nascondeva, ma appunto per ciò non voleva lasciarsi andare ad una avventura. Non aveva mai dimenticato l'amore per suo marito. Però, dopo tanti anni di solitudine, quell'uomo, a volte rude eppure così sensibile e pieno di premure, al quale i suoi ragazzi parevano affezionarsi rapidamente, quell'uomo le piaceva e le metteva addosso un non so che che la faceva fremere e arrossire ogni volta che la guardava. E come la guardava! Gli occhi di lui sembravano penetrarle fin dentro l'anima. Da lui aveva colto soltanto sguardi di sincera ammirazione; questo le andava risvegliando una femminilità sopita dalla dedizione ai figli e un nuovo desiderio di vita.




  Quando giunsero vicino al mare, c'era ben poca gente. Non era ancora tempo di bagni, anche le barche erano poche e nessuna in acqua. Dove s'erano fermati c'era una stretta spiaggia ghiaiosa e un ristorantino tutto di legno, con un comignolo che fumava. Il padrone era una persona gentile e gioviale. Quel giorno aveva ricevuto pesce fresco da un pescatore ma era presto per il pranzo, così gli lasciarono le ordinazioni per tornare dopo un'ora.




  Ne approfittarono per fare una passeggiata. Giulio li condusse a vedere la famosa Tagliata Etrusca, un canale antico scavato nella roccia viva che gli Etruschi avevano costruito per raggiungere un porto interno.




  I ragazzi si misero a scattare foto olografiche coi loro smart e Sibil ne volle fare alcune con Elisa accanto a Flavio; non perdeva occasione per far accostare l'uomo a sua madre e a un certo punto propose qualcosa al fratello e a Giulio e loro due si ritrovarono soli.




  «È una bellissima giornata e sono tanto felice» disse Flavio.




  «Anche io sono felice» rispose lei, «ed anche i ragazzi lo sono tanto. Le vogliono bene, lo sa? Sono entusiasti della casa, del bosco, e sono incantati anche da lei e dalle cose che fa con quella sua cosa che li meraviglia tanto...»




  «Io invece sono incantato dal fatto che siano tanto bravi e ben educati. Ma questo dipende dal fatto che hanno una mamma stupenda che io ammiro molto.»




  Lei arrossì. Lui la sentiva vibrare come una corda di violino. Dio, quanto era bella!




  «Non mi conosce affatto, non sa niente di me. Non ho grandi meriti. Se non fosse stato per Giulio, non me la sarei cavata.»




  «Giulio è una gran brava persona, merita un gran premio.»




  «Dica la verità, mi ha offerto lavoro e casa soltanto per fare un piacere a Giulio. Lei non ha bisogno di me e di nessuno che l'accudisca. Comunque avevamo bisogno di guadagnare perché non potevamo più gravare su Giulio; ha fatto molti sacrifici per noi. Farò in modo di meritarmi la paga.»




  «Non deve dirmi questo, le sue parole mi dispiacciono. Non nego che intendessi fare un favore a Giulio, ma allora non la conoscevo. Ora è diverso. Rinuncerei a qualsiasi cosa pur di avere la vostra presenza in casa mia. I ragazzi sono deliziosi, e anche la loro mamma. Sono felice che abbiate scelto di restare con me e sarò felice anche se lei non si sentirà in obbligo di nulla nei miei confronti. Mi piace infinitamente, naturale così com'è.»




  «Grazie per tutto quello che vorrà fare per noi e per il bel complimento che mi fa. Cercherò di rendermi utile. Avevo tanto bisogno che qualcuno mi dicesse parole gentili e mi comprendesse. Anche se non vuole, le sarò sempre grata per i miei figli.»




  Erano stati a parlare per tutto il tempo appoggiati a una staccionata che delimitava lo spazio riservato al ristorante, con la cosa sempre vicino, e non s'erano accorti di Giulio e dei ragazzi che stavano tornando.




  Lo sguardo malizioso col quale Sibil li scrutò diceva esplicitamente che lei si aspettava qualche novità e ora cercava di coglierne i segni. Comunque parve soddisfatta da ciò che vedeva e si rivolse altrove facendo l'indifferente. Anche Giulio li guardò in un certo modo, ma Elisa parve non accorgersene. Il suo sguardo seguiva un pensiero che le si agitava dentro l'anima.




  «Non so voi, ma il vostro maggiordomo ha una fame da lupo... al mare!»




  Risero alla battuta di Giulio e giocarono a chi arrivava primo al ristorante. Il locale era raccolto e romantico; aveva un arredamento semplice ed elegante insieme. Dopo di loro giunsero diverse coppie di giovani e in breve tempo ci fu il pieno. Il pranzo fu delizioso. Il menù della casa comprendeva una lunga serie di antipasti e pietanze deliziose e le bevande furono all'altezza di esse.




  Ad un certo punto Flavio finse di aver bisogno di assentarsi un momento e ne approfittò per saldare il conto prima che lo facesse Giulio. Sarebbe stato troppo per le sue finanze che avevano bisogno di una boccata d'ossigeno. Si mise d'accordo col padrone affinché intervenisse per evitare qualsiasi imbarazzo.




  Quando ebbero terminato il pranzo, prima d'andar via, il padrone si avvicinò con una bottiglia di ottimo spumante: «Spero che vogliate gradire questo spumante in omaggio. Voi siete i primi clienti della stagione e noi, come ogni anno, all'apertura della stagione offriamo il primo pranzo gratis. Ci ha sempre portato fortuna.»




  C'era un calice anche per i ragazzi, che rivolsero lo sguardo alla mamma per avere l'assenso. Brindarono tutti insieme, tra risate allegre e battute tra il padrone e Giulio che aveva “mangiato la foglia”.




  Cantando una canzoncina per bambini, uscirono dal locale diretti verso l'auto dalla quale Flavio si mise a togliere un paio di borse piene di roba, sempre con la cosa vicino ai piedi.




  «Ragazzi, la festa è finita!»




  Si girarono tutti verso di lui, guardandolo sconcertati.




  «Avete dimenticato che c'è lezione di fisica?»




  Risero senza capire.




  «Prendiamo le nostre cose e andiamo verso la Tagliata Etrusca. Navigheremo come gli antichi marinai e assisterete ad una “Lectio Magistralis”.»




  «Ma non abbiamo una barca» dissero i ragazzi.




  «Ragazzi di poca fede; udite, guardate... e stupite!» E detto questo, con gli altri che lo seguivano come una piccola processione, si diressero verso la Tagliata.




  Tra le rocce s'apriva uno spazio nel quale potevano scendere fino all'acqua. Flavio chiese alla cosa di creare un canotto con motore fuoribordo e serbatoio pieno di carburante. La cosa si gettò in acqua e subito prese una forma diversa. S'allungò, s'allargò espandendosi fino a prendere la forma di una barca di plastica con i remi e successivamente si formò il motore fuoribordo. In fondo al canotto c'era ancora la cosa.




  Salirono tutti a bordo col loro bagaglio e il canotto, con Flavio ai comandi, si mosse percorrendo lentamente l'antico canale scavato nella roccia. All'uscita del canale la barca beccheggiò un po' scavalcando un paio di onde, poi si diresse al largo.




  «Adesso fate attenzione perché sta per iniziare la lezione di fisica!»




  Guardarono tutti verso di lui, che dette brevi ordini alla sua cosa la quale scomparve per eseguirli: gradatamente la barca si allungò e si allargò, poi le sponde divennero più alte e la chiglia più lunga. Si formarono le sentine, gli oblò sulle fiancate e il ponte più basso. Contemporaneamente al secondo ponte si formarono delle scalette che dovettero salire per restare all'aria.




  Mentre il ponte inferiore si completava, il secondo ponte ebbe i suoi oblò e mentre finiva di coprirsi, un potente motore diesel andava riempiendo il suo alloggiamento. Nel tempo di circa mezz'ora, un battello di sedici metri faceva la sua bella figura dodici miglia al largo delle coste italiane.




  Anche se i suoi amici avevano avuto una bella dimostrazione con la faccenda precedente del gazebo, Elisa e i ragazzi non smettevano di stupirsi. Girarono e rigirarono per tutto il battello, scoprendo ogni cosa ci fosse a bordo. C'erano sei cabine con bagno, due cabine per l'equipaggio, una spaziosa cucina con lato bar ed una bella sala comune arredata con lusso. Il terzo ponte, sopra la cabina di plancia, serviva splendidamente da solarium e il ponte dietro la plancia poteva essere coperto da un'ampia tenda sotto la quale alla sera si poteva cenare all'aperto.




  Sibil aveva ancora il fisico un po' acerbo, quasi da bambina. Elisa invece era di una bellezza non aggressiva; lei non ostentava niente ma incantava chi la vedeva. E Flavio la vedeva e si beava. Doveva avere trentasei o trentasette anni ma era giovane e fresca come il bocciolo di un fiore.




  Dopo che ebbero ispezionato tutto il battello, prima di dedicarsi alla cena, decisero di prendere un po' di sole, prima che l'aria rinfrescasse troppo. Flavio ordinò alla cosa di pescare una cernia o una bella ricciola da cucinare sulla griglia elettrica di bordo.




  Il battello era fermo all'ancora. C'era una leggera brezza fresca e piacevole e il sole era ancora caldo. Stavano distesi su comode sdraio e indossavano tutti un abbigliamento leggero con pantaloncini corti e scarpe di corda da barca. Elisa teneva gli occhi chiusi per non incontrare quelli di lui. Si vergognava per ciò che gli aveva detto quando stavano vicino al ristorante. Involontariamente gli aveva fatto credere che gli avrebbe dimostrato gratitudine offrendogli il suo corpo e lui se ne era dispiaciuto. Fosse stato un altro uomo, forse non ci avrebbe pensato su prima di accettare. Lui a sua volta aveva creduto che lei pensasse che lui lo pretendeva ed ora si trovavano in una posizione di stallo.




  La cosa finì in fretta di pescare trainando a bordo una cernia da primato e subito dopo si dedicò al controllo degli apparati.




  «Abbiamo il mozzo al timone» disse Giulio.




  «Fagli almeno l'onore di nominarla secondo di bordo.»




  «Ai suoi ordini, Ammiraglio, Capitan Giulio obbedisce. E come dice il proverbio, credere, obbedire e... preparare la cena!»




  Ci fu un coro di “bravo e Bis!” accompagnato da applausi e fischi mentre lui si alzava per scendere a preparare il pesce. Subito dopo, Sibil chiese a Robin di scendere con lei per dare una mano in cucina. Cupido, sotto le sembianze di una ragazza, lanciava continuamente i suoi strali.




  Elisa aveva ancora gli occhi chiusi e nella sua mente vorticavano mille pensieri che alla fine avevano un solo nome: Flavio. Anche lui aveva gli stessi pensieri verso di lei. Nessuno dei due si decideva a parlare, ma poi finirono per farlo contemporaneamente: «Voglio chiedere scusa per...»




  Non terminarono la frase perché scoppiarono a ridere, e in quella risata c'era qualcosa di liberatorio. Sapevano quello che ciascuno provava per l'altro e ne erano felici.




  Lui le prese delicatamente la mano e lei non si sottrasse. I bellissimi occhi le si inumidirono per la forte emozione che quel tocco le dava.




  «Elisa cara, non diciamo niente, questo è un momento troppo bello per le parole.»




  Lei accennò un sì con la testa ma non parlò per non scoppiare a piangere.




  Stettero a lungo con la mano nella mano e non sentirono Sibil quando li chiamò da basso. Allora la ragazza, pensando che si fossero addormentati, salì la scaletta e li vide. Ebbe un moto di gioia, ridiscese la scaletta e si mise a chiamarli ancora salendo rumorosamente per non metterli in imbarazzo.




  Flavio ed Elisa s'alzarono di scatto in piedi, con l'atteggiamento di bambini sorpresi a rubare i biscotti, cosa che fece ridere di cuore la ragazza, annullando i suoi propositi di poco prima.




  Il pesce era gustosissimo e cucinato con arte; per quanto fosse grande, tra una chiacchiera e l'altra ne mangiarono tutti fino ad essere satolli e temere di vedersi spuntare le pinne.




  Giulio non aveva visto nulla ma sospettava. Sibil aveva visto abbastanza e voleva parlare al fratello, ignaro, che non s'era accorto di nulla. Flavio ed Elisa desideravano invece rimanere soli per godersi l'incanto irripetibile di quei primi momenti che li riempivano di felicità. Così ciascuno, adducendo scuse diverse, fece ciò che sentiva di dover fare e i due rimasero soli. Il sole era calato da un po' e la brezza faceva penetrare il freddo nelle ossa. Flavio ordinò alla cosa di creargli un lettino da spiaggia a due posti, un piumone per proteggersi dal freddo e la copertura completa del ponte.




  La cosa provvide immediatamente e se ne tornò a fare il suo turno di guardia.




  «Credo di essermi innamorato di te fin dal primo momento che ti ho vista. Sei una persona incantevole ed io adoro la tua presenza vicino a me.»




  «È successo così anche a me. In quel momento mi sono accorta, dopo anni di solitudine, che desideravo avere una famiglia con un uomo vicino e ho desiderato che quell'uomo potessi essere tu.»




  Lei gli posò la testa sulla spalla rannicchiandosi tra le sue braccia e lui le baciò i capelli. Erano così incantati l'uno dell'altra che nemmeno pensarono a scambiarsi un bacio. Rimasero a crogiolarsi di quel contatto delizioso e innocente finché si addormentarono.




  I due s'erano appena conosciuti ed erano già pazzamente innamorati l'uno dell'altra. Sentivano che sarebbero stati una famiglia felice e, pur nelle travagliate vicende che li attendevano, rimasero per sempre l'uno nel cuore dell'altra.




  4 – FINALMENTE AMORE




  Una voce li svegliò di soprassalto: «È così che si fa la guardia, marinai? Giù dalle brande o vi metto ai ferri, a pane e acqua!»




  Da sottocoperta giunse l'eco di una duplice risatina.




  I due, sorpresi e imbarazzati come se stessero scassinando una cassetta delle elemosine, strabuzzavano gli occhi, feriti dal primo sole del mattino che avevano di fronte. Si resero conto d'essere rimasti a dormire all'aperto tutta la notte ma non s'erano mai sentiti così bene prima di allora. Però divennero rossi come peperoni maturi.




  «Credete forse di essere i primi a questo mondo che si vogliono bene? E poi non crediate che questo vi esima dal vostro turno in cucina! Adesso scendo nel quadrato. Se quando arrivate non vi siete dati un bacio, vi sbatto ai ferri!»




  Mentre si sentiva l'eco di un'altra duplice risatina, Giulio scese sottocoperta per lasciarli soli in quel momento magico.




  Allora Flavio prese Elisa tra le braccia e si scambiarono un bacio dal quale non si sarebbero mai staccati.




  La colazione era già pronta: caffè liofilizzato, latte condensato e gallette dolci. Elisa e Flavio sedettero al tavolo, più imbarazzati che mai.




  «Vi auguro ogni bene e tanta felicità» disse Giulio.




  Robin e Sibil fecero il giro intorno al tavolo. Robin, dette un bacio alla mamma e strinse la mano di Flavio senza parlare, imbarazzato anche lui. Sibil, emozionata, si mise tra i due e dette a ciascuno un bacio: «Vi voglio bene, siate felici». Poi scappò via per non farsi vedere piangere e dimenticò la colazione che non aveva ancora consumato. Anche Elisa era emozionata e stava per piangere. Dette un bacio a Flavio e seguì Sibil per andare a piangere insieme a lei.




  I tre uomini rimasti soli cercavano di superare l'imbarazzo consumando la colazione e, quando ebbero finito, dopo aver rigovernato, salirono sul ponte. La brezza stava rinforzando e prendevano un vento di traverso che faceva rollare il battello. Flavio dette un ordine e la cosa mise la prua al vento.




  Flavio, per carattere, aveva l'attitudine di affrontare le cose senza tirarla per le lunghe: «Non so come si usa fare in questi casi, ma voi due siete gli uomini della famiglia di Elisa. E la famiglia di Elisa mi piace. Mi piace il vostro affetto e la vostra solidarietà. Spero di poter entrare a far parte della famiglia nello stesso modo. Quanto a voi ragazzi, sappiate che non intendo spodestare il ricordo di vostro padre che non ho conosciuto, ma spero di volervi bene come lui ve ne avrebbe voluto. Giulio gli batté una mano sulla spalla in segno di comprensione mentre il ragazzo, che s'era fatto rosso in viso, scappava sottocoperta.




  «Sono bravi ragazzi e li hai conquistati. Hanno capito che sei una persona in gamba sulla quale potranno contare per ogni cosa. Lasciamoli maturare. Riguardo ad Elisa, ci sono delle cose che tu non sai e altre che nemmeno lei sa di mio fratello. Un giorno ne parleremo. Non sai quanto sono felice che vi vogliate bene. È una donna che ha sofferto molto. Hanno sofferto molto tutti e tre. Posso soltanto dire che ti considero come il fratello che ho perso. Anche lui era molto in gamba.»




  Rimasero a lungo in silenzio mentre il vento rinforzava ancora e spruzzi d'acqua di tanto in tanto raggiungevano il ponte.
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